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Prezzi d’associazione 


Un Anno . . . Tvoegviti. © BA 
Un numero separato C. 10 
L'Associazione è obbligatoria per un anno, 

I pagamenti debbono essere fatti anticipati, 
Nel corpo del giornale le inserzioni L. { 
il rigo, dopo la firma del gerente L. 26. 


COLERA I 


Il morbo asiatico, che du- 
rante |’ inverno non ha ab- 
bandonato |’ ospitale penisola 
italica, con l’ apparire della 
primavera comincia ad esten- 
dersì in varie provincie. 

I primi suoi favori l’ha vo- 
luti accordare alla Città di 
Brindisi e paesi circonvicini. 

Speriamo che non infieri- 
sca e non s’estenda, del re- 
sto non possiamo che preve- 
nire, aspettando che il tempo 


e la fatalità ci preservi. 
Quello che raccomandiamo 


ai nostri lettori si è di acco- 
gliere la notizia con ‘indiffe- 
renza e non allarmarsi. 

Il colera più non deve spa- 
ventare, come tempo addie- 
tro, statene sicuri che è una 
malattia come tutte le altre, 
sì è conosciuta la causa, le 


fasi e } andamento, e come 


tutte le altre malattie si sono 


sperimentati dei rimedi per 


combatterne l’effetto ed otte- 


tenere la guarigione. 
Quindi niente paura del 


colera, noi dovremo essere 
saldi in caso che ci attacchi, 
forti per sostenerlo e fin da 
ora dobbiamo prevenirlo. 


L'esperienza ci ha fatto ap- 


prendere che sono inefficaci 
le quarantene, i 
simili precauzioni, 


soffumigi e 
risultato 


Dirigere lettere e vaglia alla Dire- 
zione della NUOVA LUCE in Palazzolo 
Acreide via Garibaldi N. 90. 
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della paura e della diffidenza. 
Volete preservarvi bene? 
Non mutate | ordinario an- 
dazzo della vostra vita, te- 
nete le abitazioni salubri e 
pulite, cibi sani e tranquillità 
di spirito, sono i migliori an- 
tidoti ed i preservativi più 
efficaci. — 
Dunque, niente paura! 
Lo Spettro 








Lettera aperta 
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Egregio Sig. Sindaco di 
Palazzolo-Acreide. 


Giorni sono chiedeva un certi- 
ficato di notorietà sulla mia con- 
dotta, e per mezzo del sig. Sardo, 
Segretario Comunale, mi sì faceva 
rispondere, che dimorando io da 
poco tempo in questa, il Municipio 
non ne sapeva nulla. 

Io insistei perchè di un modo 


La a a . » 
. Qualunque mi si fosse rilasciato 


anche per quel poco tempo, e con 
sorpresa, quel Municipio che un 
giorno prima non sapea nulla 
sulla mia condoita, la dichiara, 
a di Leì firma, poco soddisfacente. 
Ho fatto un rigoroso esame di 
coscienza, e non ho trovato di 
che rimproverarmi: pure siccome 
humanum est errare, e non ar- 
dendo mettere in dUDOIO quanto 
dalla S. S. sì certifica, ho detto 
tra me e me. — Nei miei atti ci 
deve essere qualche pecca che io 
sconosco — e quindi nella santa 
intenzione di correggermi, prego 
la di Lei cortesia sig. Sindaco, 


sapermi dire in che peccai, io che 
pecco. 
Rifuggo dal dubitare chela mia 


condotta non sia soddisfacente 





\ soci hanno diyjtio alla, pubblicazione 
dei loro scritti, purché consentanei ‘alle 
indoli del giornale. 

I manoscritti pubblicati .0 no, non, si 
restituiscono. 

Si peo le lettere non affrancate. 
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. pexslit per Media cale sit 1) 
dente, non mi sono aggregato al 
di Lei partito, perchè ,avvieino e 
saluto anche quelli del partito av- 
verso, poichè se questo si,può im- 
porre ai propri partigiani e, dipen- 
denti, pena la perdita della gra- 
zia e della pagpotta, ngn. potrà 
pretendersi al certa ga un libero 

cittadino. 
E, forse perchè diriggo un gior- 


naletto che vuol fare” la, luce in 
tutto e su tutto?. Ma i *sospettar lo 
è un’offesa pei sighori del "Muni- 
cipio, poichè solo i figli delle, te- 
nebre, i gufi ed i barbagiannì te- 
mono la luce. 

Adunque in che petcai, i0 che 


pecco ? 
Son sicurissimò èhé 1 animo 


‘gentile del sig. Sindaco, mal 'sof- 
frendo che un cittadino prosiegua 
in una condotta poto soddisfacente, 
‘che può condurmi alla perdizione, 
mi sarà cortese patticolareggiare 
gli evrori che io sconosco, ma che 
ho tutta la santa ‘volontà di cor- 
reggere, se nòn altro, pet ieri 
tarmi la stima dei signori del Mu- 
nicipio. 

Nè credo che mì sì negherà 'Qque- 
st'atto doveroso asilindosi alla 

| elastica e generòsa paròla, roto- 
rietà pubblica; imperocehè a que- 
sta notorietà deve ‘seffipte dar 
base un fatto! Wualutighie) ‘anche 
esageràndolo, ‘Sé rid, è talutinia 
' ‘vile o partigiana 

Accettando la inià preghiera la 
S. S. mostrerà la giustizia del di 
Lei certificato, afffancandolò dalla 
taccia di calunnia partigiana; ed 
acquistetà alla società un cittàdi- 
no traviato non per dolo, ma per 
ignorare la colpabilità déi suoi 
atti. 

Gradisca cogli anticipati ringra- 
ziamenti gli ossequi 

Del suo Dev.mo 
Pietro Giusti 


Palazzolo- Acreide, 25 Apr. 1886. 
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Cronaca del paese 
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Massime d'aro — (Giornì sono un 
discolo scolaretto, essendogli stato ordì 
nato per castigo di mettersi all'angolo 
della scuola, disubbidiva e vi sî òsti- 
nava malgrado le varie insistenze del 
Maestro. A questo punto, per non la- 
sciare la scolaresca sotto la impressione 
di tanto scandalo a discapito del buon 
ordine, suviamente il Maestro ricorse 
alle misure disciplinari, redigendo un 
verbale col quale proponeva l’espulsiane 
dalla seuola per tre giorni del testar- 
dello abatonzolo. Avutasi l'adesione del 
Sîg. assessore, il quale era di turno 
nelle funzioni sindacali, ordinò allo sco- 
Inte di uscire; ma questi non ubbidì 
se non quando il Maestro mandò chia. 
mando le guardie inùnicipali per espel- 
lerlo ‘edlia forza. 

Chiusa la scuola il Sig. Maestro fu 
sollecito riferire personalmente il tutto 
all'Assessore funzionante da Sindaco, il 
quale, come quegli che con tutta soddi- 
sfazione crede avverarsi le di lai pre- 
visioni, con quel sogghiguo, che peren- 
nemente gli sta per sorriso ‘sulle lab- 
bra, con futto sussieguo rispose presso a 
poco in questi sensì « D'ALTRONDE io 
l'ho sempre detto! queste maledette 
scuole sono î) marcio della società. Met- 
tete la penna nella mano che deve ma- 
neggiar l’aratro, la Jesina ecc. e vedrete 
dove sì andrà a dar di cozzo. Si fa male 
malissimo a spostare le situazioni: date 
al villano la zappa e non la penna, al- 
trimeoti, guai! » Il buon Maestro, che 
ha tutt’altri sentimenti, restò acciucchi- 
to, e non seppe trovare, ad onta della 
Sua parlantina, una parola d’osserva- 
zione. Conoscea p’aLtRONDE, che a quel- 
l'uomo non si osserva impunemente in 
contrario. 

Or di questa massima d’oro il Sig. 
Assessore non ne fa un mistero ma 
un vapfo, manifestandola in \ogni. occa- 
sione. Mi ricordo che un giorno egli 
parlando col Sindaco dell’epoca e collo 
attuale Sindaco sulle spese che sopporta 
il comune per le scuole pubbliche, non 
Sì peritò per nulla a dire « Non sa- 
rebbe meglio che;si fogliessero inliera- 
mente? » Non dimenticherò mai lo sbuf:- 
fo di una risata che gli fece l’attuale 
Sindaco, esclamando « Ma questa è 
grossa! » Al che egli controrispose « Ma 
voi non sapete che scandali .saccedono! 
Ho visto io con questi occhi la lettera 
che una giovinetta scriveva al di lei 
amante » 

Parole d’oro! massime peregrine! che 
dovrebbero prepder di norma i Signori 


legislatori, i Signori governanti. Si, dal 
saper leggere e scrivere nasce il grande . 
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inconveniente clie gli amori resteranno 


segreti tra ? soli due amanti, e i por 
ta-pollî periranno di fame, non sapran: 
no più i fatti altrui, non potranno smun- 
gerne le borse, ingannando, e 8pg830 
compromettendo con fantasticate risposte 
l'onore di una famiglia, o di una gio- 
vane che taule e tante volte non ne sa 
nulla — Col saper leggere e scrivere 
si spostano le graduazioni sociali, vio- 
lando le savie (1) leggi di Brama; sì 
aprono gli otchi aì micinì, si toglie aì 
favoriti. della sorte il diritto del sic volo 
sic iubeo; si favorisce la democrazia, 
la libertà del pensiero e della maledetta 
stampa, e pullalano i capì a cantoni, ì 
repubblicani, î socialisli ecc., ecc., ecg, 
Oh beati i bei tempi antichi quando la 
istruzione era il privilegio, il manopo- 
lio dì pochi che dominavano e s'impa- 
nevano ‘alle moltitudini ! 

Gi pensi il Governo, e si regoli se- 
condo le massime d’oro del nostro As- 
sessore. Tolga la pubblica istruzione, 
chiuda gli occhî ai miciniî, e la quiete 
e la pace ritorneranno, poichè la igno- 
ranza é cecità, ed ì ciechi sì lasciano 
condurre, anche da un cane. 

Gi pensi il Governo, ed a compiere 
l'opera riformatrice e salutare chiami ad 
illuminario, anzi metta a capo della pub- 
blica istrazione il nostro esimio Asses- 
sore. Sarebbe una gran perdita per Pa- 
lazzolo-Aevéide: ma pel bene d’Italia ci 
sobbarcheremmo anco questa volta a 
così grande swerifitio. 


Coclite 
X 


Illuminazione — Sa | articolo! 222 


della legge Comunale e Provingiale, co- 


Fi 


mè concepito, dice che i cansiglieri co- 
munali non possono prendere parte di- 
rettamente o indirettamente a servizi, 
esazioni ecc. ecc. del proprio) Comune, 
non è in vigore in Palazzolo, poco c'im- 
porta, solamente lo riferiamo alle Au- 
torità competenti, i quali sono in dovere 
di farlo rispettare; solo vogliamo dire: 

Nei tempi della cessata amministra- 
zione, il lucignolo dei fanali era di mil: 
limetri 15 di larghezza e dell'altezza in 
proporzione, eppure con qualche ragione, 
i fanali furono chiamati lanfernini di 
estrema unzione. 

Ora che il lucignolo si é ridotto a mil- 
limetri dieci e la fiamma ritvosetta si 
affaccia appena dal becco, che nome da- 
remo ai nostri fanali 2 

La parola all’onor. Municipio. 


<< 


E la bandiera? — Domandiamò all’On. 
Sindaco se si deve vedere sventolare una 
bandiera nazionale nel luogo ovesi riu- 
nisce il Consiglio Comunale, perché i 
cittadini possono assistere alle sedute 


pubbliche ed alle discussioni del Consi- 
glio, oppure sì deve deliberare sempre 
in famiglia. 
DE 

Per l’annona — L'altro giorno ci si 
ò presentato un distinto Signore fore. 
stiere, qui di residenan, domaudandoci 
come sì fa a vivere in un paese di do- 
dici mila abitanti, quale è Palazzolo, se 
alle dieci di mattina non si trova in 
vendita nè carne, nè verdura, nè altro. 

Noi, nel rivolgere il reclamo all’ usses- 
sore addetto all’annona, ci facciamo le- 
cito domandargli: Che pensate di fare ? 

> 

Per la musica cittadina. — [n se- 
guito alla nomina del Maestro di musica, 
di cui parlammo nel priuno numero del 
nostro giornale, a confermare quanto 
allora fa da noî seritto, sappiamo da 
voce pubblica che la Deputazione diret- 
trice di detta musica si é dimessa, 

Bravo! 


X 

Domenica scorsa sì è ‘aperta una So- 

cietà Agricola di mutuo soccorso 
Gli amici della Gleba 

Vi sono inscritti, fin ora, 447 con- 
tadini. 

Augoriamo alla nascente società lun- 
ga vita e speriatào che 'taggiunga pre: 
sto lo scopo dell’emancipazione. 

Xx 

Col prossimo numero comineieremo 
la pubblicazione delle notizie politiche 
e dei telegrammi particolari. 

Pa 

Nella Direzione del nostro giornale 
si vendono quotidianamente: |’ Epoca 
di Genoya ed il Messaggero di Roma 
a cerlesimi cinque. il numero. 

L'11 andante ill Messagdéro ha co- 
mingiata; in appendice, la pubblicazione 
del Romanzo Germinal del popolare e 
ricercato Autore — ‘Emilio Zola. 
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Parte Letteraria 








Seone ia Africa 


Bizzarria fantastica 





Egli è un disertore africana, lungo, 
allampanato, con due gambe fusate, 
alquanto tabaccone; colla fisonòmia 
impassibile quasi glaciale; ma come 
l'Etna, ha un cuore tutto fuoco: 0 me- 
glio, all’esterno raffigurà il torizinante 
di D. Chisciotte, ma all’interno ha tutta 
la vigoria del focoso cavallo di S. Pao- 
lo: Ella é una’ donnaccola bassetta, 
dal viso gialtognolò, col naso all'insù ; 
le narici aperte, e i zigomi pretube- 
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ranti che le ingrottano le occhiaie. — 


Egli abita una palazzina che s'innalza 
a guisa di rocchetta: Ella dirimpetto 
in una casupola di un castel vecchio. 


Entrambi si amano alla follia, ma di. 


uno amore platonico, casto, innocente. 

Come due colombi che sul ramo di 
due alberi di fronte l’uno all’altro, pria 
tubano mormorando l'affezione, e poscia 
librandosi a vòlo da/ desio portati rac- 
colgono le ali su di unico ramoscello 
a sfogare i loro amori; così Egli dalla 
rocchetta, Ella dalla casa si guardano, 
si telegrafano, s’infiammano; e poscia 
volano incamminandosi ad un chiuso, 
che per loro ha tutti gl’incanti dell’E- 
den, all'’aperta campagna, ove il cuore 
umano si esilara, si spandé, ha più 
libero sfogo, perchè più vicino alla na- 
tura. Oh sil quel disertore africano, 
lungo, allampanato, -dalla fisonomia 
glaciale, e quella donnaccola dal viso 
giallognolo, dall’ occhiaie ingrottate, 
amano freneticamente la natura: ed 
ora la contemplano, l’uno col guardo 
fiso volto a terra, l’altro guardando il 
cielo, ed in quella contemplazione si 
inebriang, si esaltano, Egli lavorando 
col foraterra a piantar carote, a met- 
tervi le sementi, ad inaffiare il fatto 
lavoro: Ella prendendo le susine pen- 
zolanti, cotolando e conservando per 
moltiplicarla, la semenza dei cetriuoli, 
delle pastinache e simili. 

Passano così delle ore beate senza 
che se ne avvedano, e dopo paghi e 
contentì di tanto innocentissimo pas- 
satempo, ritornano Egli alla sua roc- 
chetta, Ella alla di lei casupola. Poi 
quando*si ‘addormentano, come sopra 
un letto di rose, poichè letto asperso 
di rose è una buona coscienza, sogna- 
no giardini incantati: ed Egli li fanta- 
stica tapezzati dì fiori mensili, lunari, 
perenni, con in fondo una magica 
grotticella ornata di capelvenere: ed 
Ella pieni di fusti con magnifiche su- 
sine penzolavti, di cetriuoli, pastina- 
che e simili, e con un incantevole 
zampillo nel centro. 

Ma ahimè! Un demone nemico e 
fatale viene a distruggere tanta feli- 
cità: Una maledetta moltitudine di lo- 
duste invade e devasta quel luogo di 
delizie, ed Egli ed Ella sono costretti 
abbandonare l’Eden beato. 

Ma quali colombi che fuggiti all’av- 
vicinarsi dello sparviero, rimessa la 
paura e dopo aver tubato mormorando 
l'affezione, ritornano dal desto portati a 

unirsi sopra altro arboscello; così 
Egli ed Ella rassicurati al quanto dello 
spavento, dopo i soliti segnali d'affetto 
& di convenzione prendono l’aire, pas- 
sano dal chiuso emanando un lamen- 
tevole profondo sospiro, e camminano 
camminano fermando i loro passi in 
un’altra campagna; ove han già tra- 
sportato gli amati fiori, frutta ed or. 
taggi, ‘l'incantevole zampillo, la ma- 
gica grotticella: e cclà ritornano a 
bearsi nei solili lavori di piantare, se- 
minare, innaffiare, raccogliere; e nella 
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contemplazione della natura, Egli 
guardando la terra, Ella mirando il 
cielo. 

Ma le fatali locuste han già fiutato 
il vento, han preso la direzione del 
nuovo Eden. Speriamo che qualche 
sant'uomo protettore scongiurìi coll’e- 
sorcismo di rito e disperda quelle be- 
stie nocive, lasciando godere in pace 


le arcane delizie della natura a quei 


due esseri felici, che sembrano rmfati 
ltuno per l’altro. 
ASMODEO. 
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I luoghi d’intorno tacevano, mentre le 
ombre proiettate dalla luna incomincia- 
vano a stendersi sulle strade a zig-zag 
del villaggio. Tutto era silenzio; solo un 
usignuolo gorgheggiava sommessamente, 
quasicchè avesse temuto con il sno in- 
discreto canto di disturbare i] 


sepolcrale di quella camera mortuaria. 


* 
»® * 


Rimase lì guardando estatico per molte 


“ore. Talvolta nella sua alterata fantasia 


moveva le labbra come se avesse voluto 
parlare a qualcuno che non era visibile; 
ima le sue tronche voci venivano trat- 


tenute da una suprema forza interna che 


lo consumava: la commozione. I grandi 
dolori come i grandi piaceri sono muti. 
Alberti non morì nè rimase vivo! 
Poscia facendo uno sforzo sovruma- 
no, scosse l'inerzia, sì scostò dalla fi- 
nestra e, avvicinatosi al letto mortua- 


. rio stette e lo mirò ancora immobile, 


in un senso affatto diverso di come lo 
aveva guardato durante quel giorno: 
era il figlio, la carne della sua carne 
che giaceva inerme sul letticciuolo ; sì, 
era ancor bello, e iui l’avea ripudiato, 
maledetto persino in un'ora terribile; 
e per non vederselo a’ fianchi |’ aveva 
segregato in quella cameretta lontano 
da’ suoì sguardi. Sentiva ora un non so 
che di dolore straziargli in mille brani il 
cuore e, inginocchiandosi gli prese una 
mano che usciva fuori delle coperte e 
la baciò e ribaciò più volte in quel son- 
no di morte, come, forse non l’ aveva 
baciata mai, mentre grosse lagrime ca- 


. devano sui suoi baffi bianchi. . . . 


LI 
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* 
* * 


Intanto le tenebre della notte a poco 


«a poco andavano diradandosi, e mentre 


il. cielo dallafparte d’oriente si fa”d’una 
tinta purpurea, e le capinere,fle cingal- 


“ legre, ì fringuelli si chiamano, s’ inse- 
bei . . 
.., guono a vicenda, cinguettando, un rag- 


gio di sole penetrando per la finestra 


silenzio — 





» 
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della camera andava a ripercuotere la 
purete opposta al letto mortuario, pro- 
ducendo una scena molto straziante. 

Il dolore, lo spavento, la commisera- 
zione dell’Alberti a tanto rimorso é qual- 
che cosa che gli stringe fortemente il 
cuore . |, 


. = . . Dl Li LÌ * ® 


» s a . (i) . Li 


II 


Verso lo scorcio dell’anno 41864, Al 
berti nella più fresca esuberanza della 
vita, reduce da Parigi, dove avea com- 
piuti i suoi studii, era ritornato nella 
casa paterna — Quivi s'innamora di 
una bellissima fanciulla del suo paese, 
la quale alla sua volta l’ama caldamen- 
te, teneramente d’un amore puro e 


santo. 


* 
* * 


L'avea sposata, e per qualche mese, 
Alberti, s'era creduto un altro uomo: 
il più felice dei mortali. Abitavano un 
appartamento in una delle vie più fre- 
quentate del paese; le finestre della pa - 
lazzina, dalla tinta rossa, rimanevano 
sempre semichiuse, e l’unico terrazzino 
di cui era ornata la facciata della casa, 
era coperto da’ rami d'un pergolato e 
d’una infinita quantità di pianticelle, 
che si arrampicavano su, daudo così al 
tutto un’apparenza di nido fantastico, 
sospeso lassù per dar agio ad una cop- 
pia amorosa di filare gli idiliì della Inna 
di miele, al coperto e lontani degli 
sguardi profani — Ma, di lì a poco tem- 
po Alberti frequentando la compagnia 
di certi intimi amici, cominciò a deviare 
dal retto sentiero, tanto che a poco a 
poco gli si diminuì in cuore l’amore 
immenso che nudriva per la sua Giulia, 


(Continua) —Niccolò Portuese Gallo 





Piccola posta 


Avv. E. Bonan... Napoli — Attendo 


tue corrispondenze. 


Signorina G. L — Fra giorni co- 
mincierò Ja pubblicazione in appendice 
del Romanzo: La Martire — Gompisco 
la promessa. 


Sig. Pietro C. Catania — Rispondi 
Sì o no? 


Prof. Avv. G. C. P. Grazie dei suoi 
valevoli uffici — Attendo suoi comandi. 


Prof. © Damaggio Terranova. — 
Perché non ti fai vivo? 
Saluta amici ed amiche. 


Prof. G. I. Aidone — Mi mandasti 
un numero del tuo giornale, e gli altri? 

All’uopo ho preparato un articoletto — 
e tu mandami qualche cosa. 

Invoglia l’amico Scalmato. La parte 


artistica e letteraria aspetta vostri la- 
.vori, 


Un bacio. 


Sig. Spiga Giovanni — Sestu Ca- 
gliari — Attendo sua risposta alle mie 


+ lettere, prima di..... 


Mi risponda e mi saluti gli amici. 


ì 


P. Giusti 








Giusti Pierro — Direttore propr. respons, 
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Raccomandiamo ai nostri lettori l'abbonamento al 


ie —— ostelli 
(Giornale | 
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Anno VII. UNION È Anno VII. 


' ORGANO DEI, CIRCOLO REPUBBLICANO DI CATANIA 


Democrazia della Provincia di Siracusa 


| snmo£. 5 Semestre L. 2,75 
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Dietro aceordi preventivi | Unione rappresenterà e tu- — 
telerà gli interessi della. Democrazia della Provincia di | 
Siracusa. | 

É tempo che questa coordini le sue forze a un cen- | 
tro comune e faccia capo a un Giornale che ne sia, non | 
solo lespressione sincera, ma l’unità potenziale che le | 
forore varie riduca a organismo perfetto. | 

L'aecoppiamento armonico del pensiero con l’azione | 
puà dar solo la conquista degli ideali umanitari, cui 
tende invincibile evoluzione sociale. 

Adunque éhi è sinceramente democratico concorra |, 
con le singole forze ad ‘aprîre e mantenere sulla Provin- | 
cia di Siracusa la corrente vivificatrice dei tempi nuovi. 

| 


Pel comitato p: 


| 
Salvatore Bordonaro Greco 
Vincenzo Consiglio Zappulia 
| 
| 
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Dirigersì ulla Direzione del Giornale Za 
Nuova Luce in Palazzoto-Acreide. 
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Abbonamento straordinario al Romanzo: - 
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AMORE E DOVERE 
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Prof. PIETRO GIUSTI 


Si pubblicherà in dispense di 4 pagine, 
formato 8,° una per sellimana. 


. Abbonameuto all’intiero romanzo L. 2,50 
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Dirigere lettere e vaglia alla Direzione 
del Giornale La Nuova Luce in Palazzolo 
Acreide, 





Giornale di pedagogia, di didattica e di scienze aflini 


UTILE ANCHE ALLE FAMIGLIE 


Direttore: GIUSEPPE IACI 


Lavorino, laverino i;maestri, comunichino fra La pedagogia non si studia soltanto nei libri; 
loro, e alla stampazle loro ‘idee, i loro ritrovati, le essa è per ciascuno di noi il risultato delle nostre 
loro sperienze. Ai GELMINI. osservazioni. ANONIMO, 


Patti d’associazione 
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Per l'estero, aumento delle spese postali. — Chi procura 5 | dev’essere indirizzato al Direttore sig. Giuseppe Jaci in Aido» 
scci rigeye Ll giornale in dono.— Chii ne procura 10, 0 paga | ne (Caltanissetta) — Tutti gli associati possono mandare 
L. 30, è dichiarato Socio fondatore. Ai librai e rivenditori | scritti al giornale,— Si fa un cenno bibliografico delle opere 
si fa lo.sconto del 30 p. 100,— Inserzioni: cent. 25 per linea | che pervengono in duplice copia, îe altre si annunziano 
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Giornale democratico » politico - letterario - artistico - settimanale 


Prezzi d’associazione 


Un Anno ., ....L 6 
Un numero separato C. 19 
L'Associazione è obbligatoria per un anno. 

i pagamenti debbono essere fatti anticipati. 
Nel corpo del giornale le inserzioni L. 4 

il rigo, dopo la firma del gerente G. 28. 


| 
AGLI ABBONATI 


Sono pregati i Signori ab- 
bonati di mettersi in regola 
coll’Amministzazione del no- 
stro Giornale, 








La Nuova Luce 





Sentiamo il dovere di ri- 
petere ancora una volta, che 
_Ja Nuova Luce non è giornale 
partigiano, ma libero, indi- 
pendente. 

S° ingannano quindi tutti 
coloro che gli vogliono dare 
un colore, che gli vogliono 
attribuire un partito. 

La Nuova Luce forma un 
partito in se, non anpartiene 
nè sopra, nè sotto, ma estende 
la sua luce nell’intiero paese 
e raccoglie sotto il suo ves- 
sillo tutti coloro, che lungi 
dalle vendette e rappresaglie 
personali, pensano, lavorano 
e s’interessano del bene ge- 
nerale dell’intiero paese. 

Di fronte all’interesse ge- 
nerale devesì verificare quello 
particolare. 

Le condizioni del nostro 
paese sono pessime, i nostri 
amministratori comunali nzen-. 
to soddisfacenti, quel cittadino 
che non è con loro, è contro 
di loro, quindi contro quegli: 


Dirigere lettere» e vaglia alla Dire- 
zione della NUOVA: LUCE in Palazzolo 
Acreide via Garibaldi N. 90. 


minacce di ammonizioni, de- 
nunzie pubbliche e private, 
rifiuto di certificati di condot- 
ta e vendette di tutte le sorta. 

E questa è giustizia? E 
questo è saper governare? E 
questo saper amministrare? 

Se il vecchio Depretis ten - 
tenna e barcolla, dopo 1 tanti 
freni, che a nulla gli sono 
valsi, voi, che intendete con- 
chiudere con le vendette per- 


sonali, con le--rappresaztie 
e col vostri freni ! 


Ci fate ridere! 

Che i buoni del paese SI 
uniscano a noi, ci diano la 
mano e ci aiutino nella no- 
stra impresa. 

Noi non agogniamo potere, 
chiediamo solamente buoni 
amministratori. 

La Direzione 
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Modello di provvedimenti municipali 





Si è eseguito l'imballaggio dell’ archi- 
vio della pretura per trasportarsi |’ uf- 
ficio provvisoriamente in casa Mortellaro 
via Corso. E la seconda edizione del 
trasferimento, anche provvisorio dell’uf- 
ficio comunale nella medesima strada, 
casa D.r Cappellani. La provvisorietà 
avrà la durala sino alla costruzione dei 
locali propri del comune in un punto 
centrico, perlochè si è scelta la casa 
Vaccaro ed adiecenza — La centralità! 
Ma è egli vero che sia questo il motivo? 
Ma perchè quei grulli mostri antenati 
non la cercarono quando sin dall’ inizio 
della istituzione dei comuni fabbricaro- 





Avvertenze 


l soci hanno diritto alla' pubblitaZione 
dei loro scritti, purchè ;consentanei; alle 
indoli del giornale. 


I manoscritti pubblicati 6 no, non si 
restituiscono. 


Si respingono le lettere non affrancate. 


no la iuratoria domus, come leggesi 
nel medaglione calcare sottostatità. al‘bal- 
cone, nel punto ove sin'oggi trovasi la 
Pretura? Perchè quei grulli, non aven- 
do casa propria pel Gjudicato (Pretura) 
la prendevano a pigione nei dintorni 
della iuratoria domus? sino al 1849 
che sì fissò diffinilivamente ove attual- 
mente esiste, avendo ampliato la casa 
municipale? Forse perché P attuale par- 
tito predominante non fu mai al potere? 
No: anzi nei deati tempi' berboniani la 
azienda municipale fu sempre sino al 
4860 in mano di quei Signori, eccet+ 
tuato un solo triennio. E depa il 4860 
se l’ebbero nel 1862-64 e nel 1874:76. 
Quando il Sindaco. Cav. ‘Messina, che 
principio di scaldarsi Je serpioni* pfalsa 
nel 1883 scelse a componenti la com- 
missione per riferire sulla. convenienza 
o non, dell'ampliamento della casa mu- 
nicipale i Sigg. Zocco Salvatore, Bon- 
giorno Salvatore, Monteforte :Salvatore 


+ e Campailla avv. Paolo, oggi Sinduco il 


primo ed assessori,gli altri, perchè ad 
unanimità riferirono star bene l"am- 
pliamento fabbricandosi sulle case Far- 
gione e Filecci? Anzi il relatore Sig. 
Zocco, che ne mostrava tanto itipegno, 
propose, per decoro deli Municipio e fece 
deliberare, non il solo acquisto dell’area, 
ma anche dei bassi, Poscia ‘ suddetti 
quattro Signori, insieme ad altri otto; e 
forse più, che anche oggi trovansì Con- 
siglieri, come lo rrano allora pel' suat- 
cennato falso. principio del Cav. Messi- 
na, approvarono ‘all’unisono cogli altri 
Consiglieri il progetto Calendoli, e tutti 
(meno il Sig. Miano che in queéll’otcni 
sione fu il solu che lodevolmente fu 
consentaneo aî suoi principi) wotaronò la 
spesa ovcorrente, vincolando: îl ‘bilancio’ 
per anni cinque. 

Perché dunque solo oggi, rinnegando: 
il fatto proprio, si mette ‘avanti sibi» 
sogno della centralità? Perchè è di 
mezzo, ed allorà non c’era, uo urrif: 
fone tattamela, il quale per.mon calate! 


di nuovo a fondo, : ha voluto ‘rendere 
impossibile una futura riconciliazione. 


{ 
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Perchè un corvo vestito dalle penne di 
pavone pieno di slealtà, di orgoglio, di 
vendetta ‘($olî meriti chesì ha) ha giu» 
rato distruggere moralmente e material» 
mente la parte inferiore ad perpetuam 
memoriam delle sue. turpitudini, giàn- 
gendo fino alla grettezza dì proibire ai 
sudì gregari il saluto e-l'avvicinamento 
a quei del partito avverso, ed a far re- 
vocare deliherazioni prese col suo voto, 
ed anche a sua proposta, come quelle 
succennate, riguardanti opere da ese- 
guirsi nella parte ipferiore, E la ver- 
gogna ? ed il decoro personale? Ma vor- 
reste voî veder salîre ìl rosso del pu- 
dore sulle gote di chi ha poltiglia per 
sangue? Pretendereste onestà decoro 
dalle donne di Barbagia? 
Oh! Ja centralità! Ma ammettiamo 
per un momento che la ceufralità degli 
uffici, gui non si badò dalla sua istalla- 
zione al oggi, ed alla quale punto non 
si bada nei grandi centri, sia una im- 
prescindibile (?) necessità nata oggi ; 
perché, non attendere la costruzione dei 
nuovi locali ? Perchè trasportarli prov- 
visoriamente in case particolari prese a 


pigtone? 

fo:non'eredo, e con me quanti hando 
un pò di sale ‘in:gucca, che sia opera 
lodewole di ‘um capo, di famiglia abban- 
donàre la propria casa per abitarne una 
non più comoda, anzi più angusta e non 
corrispondetite. «ai. bia” trasporto, pro- 
curandosi due volte la seccatura di scom- 
bussolare 6 riordinaie gli archivi, cor- 
rendo: due volté: il pericolo di sperdere 
od involucrare qualche scrittura, e per 
Soprassetlo pagare un doppio trasporto, 
e caricarsi per vari. anni una pigione. 
Difabbit nel caso di cui patliamo, oltre 
alle spese: di trasporto, si spendono an- 
Unalmenta, per fitto dell’ufficio comu- 
04/8; Ls 3501\per quello. delle due scuole 
che- erang nell’exconvento L, 165 e Li- 
re. 80, ;che son venute meno dalla pi- 
gione. dah bassd; fittato a Messina Seba- 
Stiagg, Si son. poi previste .in bilancio 
L; 400, .pella pigidhe ‘della Pretura. 

Il \comune adungue si è aggravato 
dell'annua, perdita di L. 945, oltre alla 
Spesa. dei. primi 
di;.quglli a farsi nel diffinitivo locale di 
là da fabbricarsi. Unievwiva da cuore!l 
ON ,Ua gran medaglione che ‘abbia il 
suo dritto e LOVescio,;;..... 

a,il, Vero, motivo è la centralità, 
Oppure il, giuramento, degno dei bar- 
bari, saraceni, di.ridurre vandalicamente 
come un casale saccheggiato la parte 
inferione. È il: giuramento. La prova 
ineluttabile; sia non 


trasporti provvisori, ei 


Sos 


ma 


:Soko nel trasporto 


P'avvisoria\senza alcuna'impellente cau- - 


S8,:A.e0tu:detrimento della finanza co- 
munale, ma: nella rimarchevole eccen- 
tricità dei locali appigionati. Eccone la di- 
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LA NUOVA LUCE 


Dai punti estremi dell'abitato ai due 
uffici provvisori, abbiamo le seguenti di- 
stanze. Parte ìnferiore, Dall'Annunziata 
Metri 905. Dalla via Monteneri Metri 


863. Dallo Spirito Santo Metri 763. In 


media Metri 844. Parte superiore. Dal- 
l'ex convento Minori Osservanti, Metri 
339. Dall’exconvento Cappuccini, Metri 
470. In media Metri 255. Che ne dite 


Signori del Municipio ? Sta forse in que- 


«Ste proporzioni la vostra Jogica col cen- 


tro del buon sensa? 


E, incredibilia sed vera! non avendo 
nessuna ragione per coonestare ed ot- 


tenere il trasporto provvisorio dell’uffi- 


cio pretoriano, perchè il locale prospi- 
ciente a mezzogiorno sa di un magni- 
fico piano,Ee che non lascia per como» 
dità nalla a desiderare, poiché è una 
casa Pretoria che non teme il con- 
fronto di quella di un Tribunale, co- 
me venne dichiarato da uno degli at- 
tuali Assessori che tenga la presidenza 
nella seduta consiliare del 22 Agosto 
1875, si andò alla /odevalissima idea di 
lasciar  sbatacchiare le invetriale per 
rompersi, come sì ruppero, telai e cri- 
stalli senza più acconciarli: non rimet- 
tere tegole e far le convenienti annue 
riparazioni nella tettoia, di modo che 
volte e mura divennero un acquitrino 
al punto di allagare le stanze e far na- 
GNA VPO fi Long, eh gi Ja: 
nuta del Sig. Regio Procuratore... R 
poi per avere un fatile pretesto, facile 
a farlo svanire, se si avesse voluto, si 
deteriora una proprietà, rinvelendone 
il valore per la cattiva condizione in 
Cul dovrà esser periziato, se pure al- 
l'epoca delta vendita, le fabbriche non si 
troveranno lesionate e cadenti? E sj 
grida contro gli anarchici mentre noi 
Sîiamo sine lege e sine rege? 
Ripetiamolo ancora un'altra volta -— 


‘ incredibilia sed vera! 


Ma perchè negl’ inverni precedenti 
non si lamentava tale inconveniente? 
Giusto si avvera quest'anno dopo che 
in. Ottobre i Siguori del Municipio in- 


vasi da spirito profetico avean di già 


stanziato in bilancio, come fondo di pre- 
visione, L. 400 pel fitto e L. 100 per 
il trasporto. Oh beati loro! 

E l'autorità superiore? Eccomi alla 
necessità di fare un pò di storia. 

Quando si disse che voleasi traspor- 
tare l’ufficio comunale in via Corso, una 
commissione si portò in Noto reclaman- 
do al Sig. Sotto Prefetto che nessuna 
novità si fosse fatta, o che almeno am- 
messa la necessità, o meglio la prero- 
gativa pel solo Palazzolo di aversi quel 
l'ufficio in un punto centrale, aspettare 
la costruzione del nuovo fabbricato, ad- 
ducendo su per giù le ragioni Spiegate, 


niente creme e 


be giammai permesso il trasporto in via 
Corso, perché sì cadrebbe nello stesso 
inconveniente chesi volea evitare « L’uf. 
ficio comunale, ei disse, non dovrà oltre- 
passare la casa Vaccaro » Mafquella pro- 
messa fu portata via da un vento venuto 
dall’Arabia, e l'ufficio comunale à già da 
più di un anno in via Corso. 

Come fu? Come avvenne? Maligdo 
pure chi vuole,nel volersi dare una spìe» 
gazione; io la trovo nel Seguente dia- 
logo avvenuto tra il Prefetto Astengo 
ed il Cav. Guglielmo Messina, a propo- 
sito dell’arbitrario è partigiano proce» 
dere del Municipio. — Astengo — Ella 
però Sig. Cavaliere ha fatto male ad 
allenarsi il Sotto-Prefetto — Messina — 
Ghe io non ci ho colpa lo prova }'es- 
Ser venuto a pregar leì perchè l'inchie- 
Sta sulle operazioni elettorali si fosse 
fatta dal Sotto Prefetto; e certo non 
avrei ciò praticato se io Sapea avermelo 
disgustato — Asfengo — Ma come va 
allora che tulto ciò che fa e vuole il 
Municipio, il Sig. SattoPrefetto tutto glì 
fa buono? Messina. Cosa vuole Sig. Pre- 
felto che le dica? Io non sono uso è 
malignare: sarà forse effetto di simpa- 
tia per quei Signori, di antipatia per 
me. 

E dopo ciò al pubblico i commenti. 

Coclite 
ETNIA Cir DIO. 


Cronaca del paese 


Urbanità del nostro Conciliatore — 
Riceviamo e pubblichiamo : 


IÙl mo Sig Direttore del Giornale 
«La Nuova Luce » 


© Sarà compiacente loserire nel suo 

© giornale, l’insulto che mi venne fatto il 
e giorno 9 volgente in quell’ Ufficio che 
« emigrò per primo dalla valle, e che 
<“ portato su, fu messo giù, metri venti 
«Sotterra, e proprio in quel luogo ove 
«gli antichi nostri frati cappuccini sole- 
‘van snodare il cordone, che cingevagli 
e (sic) il ventre, per riempirlo dalle cal- 
«de, calde pagnotte 

« allora per quei 

‘“ provvidentia Dei. 


«La prego braserivere il fatto tale 
‘quale come avvenne, scrivere, se. ia 
c mel Meritassi, magari contro me stes. 
€ $0, ed implorando perdono mi dichiaro 


Suo amico 
Niccorò BonarUTO 


Noi, bramando che nulla rimanga al 
buio, abbiamo fatto del tutto per infor. 
marci dell’ drsulfo ricevuto dal Bonaiu- 
to in ‘pubblica udienza, dal Conciliatore 





mostrazione, Monteforte Salvatore, E ci risulta quan- 


} ‘il Sotto Prefetto rispose che non ayreb. to segue: 
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Il Bonniuto, trovandosi all'udienza 
per fatti suoi particolari, e trattandosi 
in discussione una causa d'un suo pa- 
rente per pagamento d'un paio di sfi- 
vali, voleva prendere la purola in sua 
difesa, cosa che il Conciliatore non per- 
mise, anzi minacciò il Bonaiuto di farlo 
uscire dalla sala. -- 

Noi non troviamo corretto |’ operato 
del Sig. Monteforte. anzi lo diciamo ad- 
dirittura; è poco soddisfacente. 

Torneremo sull'argomento e pubbli- 
cheremo altri lamenti ed inconvenienti, 

>< 

Ancora sulla nomina del maestro di 
musica. — Accennammo nei  passafi 
numeri la dimissione della Deputazione 
eletta da questo Consiglio Gomunale, 
per riordinare la banda musicale. 

Diamo ora alcuni particolari in pro- 
posito che, gentilmente ci ha favorito un 
membro della Deputazione medesima, 
cominciando colle sue testuali parole: 

« Fu eletta da questo Consiglio Comu- 
« nale, una deputazione, acclocchè sì coo- 
« perasse a riordinare ed organizzare 
« questa Bonda Musicale. Intanto la stes- 
«sa Deputazione si è dimessa nel suo 
e esordire. Ora perchè la Giunta non fece 
« prendere atto al Consiglio della dimis- 
« sione? Forse perchè era motivata, ri= 
« levando che nella deliberazione del 
« Cansiglio il mandato dato alla Depu- 
« tazione non era stato trascritto fedel- 
« mente secondo come fu votato? Eh! 
c« gabta ci coval.... » 

E noi alla nostra volta aggiungiamo. 

Fu per atto di cortesia ? Riteniamo di 
non malignare se rispondiamo di no, 
poichè sin’oggi se ne avrebbero dovuto 
vedere gli effetti, pregando ì signori di- 
missionari di ritirarne la rinunzia. Gre- 
diamo invece che il vero motivo è quel- 
lo di non lasciare in archivio un docu- 
mento indecoroso per gli attuali ammi- 
nistratori, 

>< 

Sulla illuminazione — Nel N. prece- 
dente dicendo che il lucignolo di num. 
15 aveva fatto denominare i fanali, lan- 
ternini dì Estrema Unzione si dava la 
parola all’ onorevole Municipio per dare 
il nome aì fanali, che ora per onesta 
economia hanno il lucignolo di 10 mm: 
e lu fiamma che s' affaccia ritrosetta. 

Trovandosi i Signori del Municipio 
occupati in affari importantissimi pren- 
do io la libertà di rispondere per loro. 

I fanali, d' oggi innanzi saranno deno- 
minati con un nome ancora più piccino. 
Lampade notturne per camere da letto. 

Vuolsi così colà...... con quel che segue. 

X 

Rappresaglia — Domenica di Pasqua, 
come di consueto, si portava in giro 
per il paese il simulacro dell’ Addolorata; 
ne formavano la processione, la società 


LA NUOVA LUCE 


operaia Ordine e Lavoro, e |’ agricola 
Gli amici della gleba; giunti nel piano 
di S. Sebastiano, una quanfità di conta- 
dini ed operni del partilo avverso a 
quelli che componevano lu protessione, 


s' impossessarono a viva forza della sta- < 


tua, se la chiusero nella chiesa di San 
Sebastiano 6 quindi dopo una mezz'ora 
la portarono in giro a loro piacimento, 
per il paese. 

Noi ammirammo a prudenza degli 
offesi, i quali, vedendusi togliere il st- 
mulacro, invece di reagire, si riunirono 
sotto una bandiera tricolore e tranquil- 
lamente si ridussero alla sede delle loro 
società. Nello stesso tempo ci è molto 
dispiaciuto }’ operato del così detto par- 
tito di sopra, perché col sun modo di 
agire provocò quello, che per prudenza 
dei così delti Africani non successe. 

L’ Autorità Politica del Circondario 
dovrebbe pensarvi per ben due volte 
prima di concedere permessi per feste 
fuori chiesa. Con i partiti accentuati, 
che attualmente dividono questo paese 
concedere tali permessi, è lo stessg che 
fomentare odii e provocare disordini. 

X 

Rappresaglia a sensazione. — Lu- 
nedì, l'indomani della burattinata del 
sequestro del simulacro dell’addolorata, 
il mattino un individuo che acciden- 
talmente portò lo sguardo al di sopra 
della porta grande di S. Sebastiano vide 
dei buchettini che definì essere stati 
prodotti da pallini da caccia, e subito 
un altro asserì avere inteso poco dopo 
ia mezzavolte tre esplosioni di pistola. 
Com'è ben naturale conseguenza del ter- 
ribile orgasmo di partiti in cui misera- 
imente ci troviamo, se ne addebitò il 
partito sottano, quasi a vendicarsi del. 
l’insulto ricevuto il giorno. precedente 
pel fatto dell'Addolorata. 

Quei di soffo dicono al contrario es- 
sere la seconda edizione di un fatto an- 
tico, cioè, quando per aversi il decreto 
del Parrocato, a mostrare che il paese, 
sarebbe stato sempre compromesso, se 
non lo sì accordava, i S. Sebastianesi 
di nottetempo tiravono varie schioppet- 
tate contro la casa del Parroco Musso: 
ed il Decreto sì ottenne. Che oggi (se 
é pur vero che quei buchettini. sieno 
stati prodotti da piombo, poichè c'é chi 
ne dubita). Lo scopo sì é di calunniare, 
come irrequieti gli avversari. 

Or noi facendo astrazione di tatto, ci 
sorgono spontanee le seguenti rifles- 
sioni. 

Ogni azione deve avere il suo mo- 
vente, la così detta ragion sufficiente; 
quindi per incolpatne quei di sotto, lo 
scopo surebbe stato (come dicono i con- 
trari) vendicare l’insulto del giorno pre- 
cedente. 

Mo che c'entra la prospettiva della 
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chiesa? Qual’ ta ‘soddisfaziiné Bhé se 
ne avrebbe potuto avere? Non sarebbe 
il cane che mordg la pietra e non chi 
l'ha lanciato? Meno .male se si fosse 
arrecato qualche guasto? Tre pistolet- 
tale avvertite da un solo e da nessun 
altro dei circonvicini, fra i quéfli il Sig. 
Pretore che-ha la casa vicinissima alla 
Chiesa ed i Carabinieri dì cui la Ca- 
serma è immediatamente diefra, rat. 
chiude qualche cosa di misterioso, meno 
che fosse stata una pistola alla Monie- 
cristo, oppure caricata cotone fulminante 
0 a sistema pneumatico. Ed è difficile 
trovarsi un uomo così citrullo; il quale 
per pigliarsi una vendetta stupida; ri- 
dicola che non è vendetta; si foss& ci 
mentato portar di notte'un’armà che se 
gli riusciva non farsi sorprendere dalla 
ronda o da qualche cittadino all'andata, 
poteva benissimo ésser sorpreso o veduto 
dopo la detonazionee procurarsi di cop- 
seguenza il piccolo complimento sangito, 
dall'art. 185 e 804 G. P, 

Per farsi quindi la luce, noi crediamo; 
esser. necessario, pria di tuito) accertare: 
con quale strumento fossero stati: pro; 
dotti i buchettini, 

Nel caso poi che risultasse essere state 
pistolettate, indagare se sia stato da? 
priccio o cattiveria di qualcuno if quale, 
volendo mantenere il torbido e callit- 
niare gli avversari gli sia statò agevole, 
appena tirati i colpì, rinchiudersì ,subi- 
to; rìicordandosi e ripetendo lattico fatto, 


di cui sopra; oppure la voluta reazione: b 


che chi ha buon senso ritiene impogsi- 
bile, perchè solo an mentecatto: aypeb- 
be potuto idearla ed eseguirla: E: in 
tali indagini si tenga presente: .che il 
giorno prima un Tizio disse ‘essebud-' 
no abolire le processioni’ religiosa, et* 
cettoarido quella della Madonna déll’O- 
digidria e di S. Paolo. 

Facciamo auguri che il processo giù- 
diziario ed il tempo rischiarino } fatti, 


Furto qualiffcato ed arresto dello 
autore — Il 27 andante venne arre 
stato C. Salvatore per furto di grano 
ed uova da lui perpetrato la. notte di 
Pasqua, in danno del contadino! Valvo 
Giuseppe. 

x 

Sequestri niente soddisfacenti - Le 
Guardie Munièipali, che poi invece Udi 
badare la pulizia urbana, sono addette 
al Dazio, în sussidio all’appaltatorà, in 
uno ad una guardia del consumo; il Par 
andante sequesttarono tre pelli di agnello 
ad un cornpratore di pelli eerto Gen- 
tile, 


Quali leggi antorizzarono i dettl.agenti, 
+. di perquisire e sequestrare in an domici- 


lio d'un libero. cittadino non saprei, é 
quello però che constaterà e vi prov: 


lf vederà l’egregio nostro Prétore: 


L 
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Parte Letteraria 


Che cosa veramente debba intendersi 


per Civiltà 
ue — — n 


Facciamo tesoro della conoscenza 
letteraria e scientifica dell’egregio gio- 
vane Avv. Pietro Messina Barresì, e 
ci permettiamo, a dì lui insaputa, t0- 
gliere da un suo importante lavoro di 
sociologia scritto per semplice sua sod- 
disfazione la sua opinione sulla Civiltà, 
che a noi pare logica e bene attagliata. 
Ci sia consentito nello stesso tempo 
presentare a lui le nostre meraviglie, 
perchè non stampi qualcuno dei suoi 
svariati lavoretti, fra cui ce ne è qual- 
cuno alquanto pregevole. 

Li chiama egli con frase modesta, 
carezzevole e comprensiva « Lapidi mi- 
liari del suo povero ed oscuro cammino 
intellettuale ». Noi che abbiamo avuto 
occasione di leggerne uno, abbiamo 
invece ammirato il vasto corredo delle 
idee e la purezza della forma. Tanto 
è vero che la peritanza e la modestia 
sono la caraiteristica dei giovani seril. 

Egli dà principio ad uncapitolo del 
suo cennato lavoro in questi termini: 

Signori, 

« Prenderò le mosse di partenza del 
mio ragionare, manifestando, nel mo- 
do che so e posso migliore, la mia 
opinione sulla Civiltà. Forse non sarò 
dello stesso avviso di parecchi fra i 
miei uditori; che anzi a questa mia 
idea, da loro reputata stantìa e degna 
di fossili, si sentiranno scuotere le fi- 
bre di brividi generosi e seguiteranno 
con più alacrità a percorrere il cam- 
mino nebuloso; segnato dalle idee op- 
poste e dalla sedicenza compromet- 
tente del tempo. 

Ma che perciò? Dovrei transigere 
con la mia coscienza? Dovrei rinun- 
ziare un'idea, che è l’adequato riflesso 
di fatti palpitanti ed incontestabili ? 
No, o Signori; chi ciascuno degli uo- 
mini il quale trovasi fornito di mente 
e dì coscienza, vive di idee proprie e 
di teoriche a parte; e propugnandole 
a tutt'uomo, vuole siano da tutti san- 
tamente rispettate. Ne alcun mezzo 
coercitivo, per quanto io mi sappia, 
può penetrare nel demanio della co- 
scienza, chè sarebbe un tempo per- 
duto, un’opera frustranea. 

A me, che giovanissimo di -età, di 
mente e di esperienza, guardo le cose 
attraverso il ristrettissimo orbita del 
mio intelletto, pare, che la Civiltà, so- 
spiro di uomini grandi, generoso fan- 
tasma che appaga i cuori, e candida 
urna di un fiore che mai appassireb- 
be ove gli fosse dato di germinarc, 
sia un fenomeno complesso che in 
sè racchiuda moltissimi elementi, e 
che non sia stato mai il patrimonio di 
alcun uomo, di alcun tempo, di alcun 
luogo dalla fortuna favorita. 

Per me Civiltà altro non suona che 
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perfezionamento dell'umanità; e l’u- 
manità a questa mèta ha diretto i 
suoi passi, ma non l’ha potuto raggiun- 
gere; ciascun membro di essa tende, 
come sapientemente osserva il Roma- 
gnosi, ad unire in bel connubbio « la 
sua massima conservazione col suo 
più rapido perfezionamento » che di- 
mostrerebbe, a mente dell’illustre fi- 
losofo siciliano Spìtalieri, la sua aspi- 
razione alla felicità. Or la consecuzio- 
ne di questo perfezionamento, in chè 
appunto consiste per me la essenza 
della Civiltà, per l’uomo è stato uno 
sforzo inutile, simile a quello dei co- 
struttori della Torre di Babele. L'uo- 
mo che in mezzo a tanti nobili attri- 
buti, sortì dalla natura altrettanti di- 
fettì ignobilì (forse perchè non s'inor- 
goglisse del suo stato invidiabile) ha 
voluto nella tendenza dello scopo ma- 
raviglioso fare astrazione di parecchi 
elementi, che io vedo indispensabili 
alla formazione della civiltà. Ed ora 
per un verso, ora per un altro, mentre 
da lungi sì compiaceva guardare il 
sospirato porto, mèta alle sue pere- 
grinazioni, è stato in sul più bello 
sovvertito dalle acque, senza poter 
riprendere fiato e consiglio. E questo 
perchè dè Perchè credea che a conse- 
guire sì arduo fine, sarebbe stato ba- 
stevcele o la sola scienza, ola sola ar- 
te, o la sola pratica del mondo, 0 la 
sola fede, o la scla religione, o la fina 
arguzia, o la sola imposizione, o la 
sola vittoria delle armi o qualsiasîì al- 
tro espediente. Ma i fatti lo hanno elo- 
quentemente smentito; hanno anzi 
provato che l’uomo,con la guida e l’uso 
di un solo di questi mezzi, può sola- 
mente conseguire dei fini parziarii, 
precari, e solo, se volete, consentane! 
alla sua natura, ma sempre imperfetti; 
appunto perchè la limitazione altresì 
è la nota caratteristica dell’uomo, es- 
sere abbastanza finito ed imperfetto. 
Non ha potuto quindi raggiungere quel 
complesso di perfezione, in che ap- 
punto consiste la Clviltà, intesa questa 
espressione non nel senso ristretto e 
filologico, ma nel senso più ampio e 


filosofico. 
Quello che io ho detto dell’uomo, 


considerato dal punto di vista naturale 
e sociale, puossi riferire ai popoli ed 
alle nazioni, considerate anche collet- 
tivamante od all'umanità in genere; 
la quale puossi considerare come un 
ente ragionale con proporzioni. 


(Continua) 
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ER. Li 
(Cont. v. n. prec.) 


Il conte Alberti non rientrava più in 


casa nelle solite ore, causa di coptinui . 


soprapensieri per la moglie; lo si ve- 
deva quasi tutti ì dì d'un umore inso- 
lito e taciturno — Delle volte, col ros- 





sore sulla fronte, inventava sempre nuo- 
vi pretesti per giustificare quei ritardi, 
pretesti che del resto non potevano il- 
ludere la. povera ed afflitta consorte, In 
quale si sentiva stringere vieppiù il 
cuore quando vedeva gli sforzi innuditi 
che ella faceva per sorridere, pur di 
contentare il marito, mentre le lagrime 
le gonfiavano gli occhi, 

Povera dorinal.., Come soffriva, quan- 
ta lo amaval.., 

Da) 
e % 

E lui? lui invece, attratto da una 
forza sovrannaturale, da un altro essere 
depravato, avea terminato col disprez- 
zare l’afflitta Giulia. 

Affascinato da mille e più vezzi, fatti 
ad artifizio, da quel demone dagli oc- 
chi nerì, da’ riccioluti capelli, dal pro- 
filo aristocratico gli sarebbe bastata la 
menoma occasione che si fosse presen- 
tata per abbandonare quell’angelo di 
donna. 

E la trovò infatti. 

»* 
* * 

Di ritorno da un viaggio fatto a To- 
sino, un giorno l’ Alberti nelle ore po- 
meridiane in un salottino del primo 
piano ritto su due piedi di fronte alla 
moglie, piantandole in viso due occhi 
fulminei e in tuono imperativo, che non 
ummette replica, le aveva imposto che 
da quel dì in poi vivesse per sempre 
lontano, da’ suoi sguardi, perchè? . Il 
conte l’ aveva sorpresa in un colloquio, 
a porte chiuse, con il marchese Puccini... 

Era quella, forse, la prima volta che 
trovava in casa l'intimo amico Puccini 
a conversare con la moglie? E poi, erano 
giustificati i suoi sospetti? Erano fonda- 
te le aîcuse ? 

Ma, un pretesto, un pretesto ci vole- 
va, plausibile o no poco importa, pur 
chè ci fosse, perchè l’infelice Giulia 
fosse allontanata da lui 

Quel dolce nido edificato con tanto 
amore cadde subilaneamente! , 


Nel partirsi le aveva fatto conoscere 
di quali rendite la lasciava padrona. 


Il. 


Abbiamo detto che (Giannino mori 
per colpa del padre. Com’ era. arrivato 
al delitto? Non lo sapeva neppure lui. 

Era trascorso un anvo da cune Giulia 
d’invanzi al suo altare ed alla legge 
aveva pronunziato il fatale — sì — del 
matrimonio col Conte Alberti, quando 
diede alla luce un figlio, in quella stes- 
sa palazzina dove fu abbandonata dal 
marito — L'esistenza del bimbo, nato 
dopo la separazione, era ignorata dal- 
} Alberti, ma quando lo seppe, avvezzo 
ormai a concepire il male, credette che 
quella creatura non fosse sua — A cin- 
que anni l’avea posto in uno dei prin- 
cipali colleggi di Torino allo scopo di 
allontanarlo dal paese — 


(Continua) —Niccolò Portuese Gallo 
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Un numero separato C. 10 
L'Associazione è obbligaloria per un anno. 
I pagamenti debbono essere fatti anticipati. 
Nel corpo del giornale le inserzioni L. 4 |! 


PRIVI CRUSANE 1g 


soci hanno diritto alla pubblicazione 
det loro seritti, purchè consentanei alle 
indoli del giornale. 

I manoscritti pubblicati o no, non si 
restituiscono, 


Dirigere lettere e vaglia alla Dire- 
zione della NUOVA LUCE in Palazzolo 
Acreide via Garibaldi N. 90. 











il rigo, dopo la firma del gerente C. 25. 


Una macchinetta portentosa 


Questa volta presento al rispet- 
tabile pubblico, e all’ onorevole au- 
torità tutoria della Provincia una 
portentosa macchinetta costruita 
con privativa dall’inclito nostro 
Municipio, della quale l’annuo riat- 
tamento e messa in opera costa 
tanto. studio, sudore e lambicca- 
mento di. cervello ai sedenti a pa- 
lazzo D.r Cappellani (provvisoria 
casa comunale presa a. pigione!) 
Dessa è un congegno, composto di 
cinque pezzi, a bussolotti aventi un 
meccanismo proprio. — 

Questa ingegnosissima e porten- 
tosa, macchinetta, chiamasi RUOLO 
FOCATICO:. o. DI FAMIGLIA. Coi 
prodigiosi effetti del :primo mecca- 
nismo si premiano, i fedeli, e si re- 
tribuisce il. voto di qualche anfibio 
elettore, diminuendone la tassa, Al 
contrario il secondo si adopera per 
gastigare gl’infedeli aumentandola. 
Cal terzo sì aggregano in uno solo 
articolo, al pretesto della conviven- 
za sotto unico, tetto, più individui, 
ì quali isgrivendosi in articoli se- 
parati, perchè aventi un patrimo- 
nio a sà, dovrebbero essere tassati 
in una vifra maggiore, e di molto. 
Il quarto e quinto meccanismo poi 
sono. due grandi ausiliari della 
lista elettorale amministrativa, Si 
vuole fare sparire un elettore, pel 
quale;a formare il censo vi. con- 
corre la. iessa,\di focatico? Ecco.il 
quarto; meccanismo che umantta- 
riamente gli scema j,un. cinque. li, 
rotte, oppure vi jaggiugne qualche 
panente., 

Si vuole accrescere. il numero 
dei. propri elettori? In un fiat il 
quinto meccanismo accoppia al pa- 
dre ;di famiglia il figlio, o il gene- 
ro, quante volte il censo basta per 


tutti; oppure, operando il prodigio 
della metempsicosi, fa morire.... nel 
ruolo focatico, il capo di famiglia 
analfabeta, o che abbia altro cen- 
so, e lo fa rinascere sotto le forme 
dei figli, che ancora vivono alle 


spalle del povero babbo morto-vivo. 


Dopo che ho detto gli effetti sor- 
prendenti di questa portentosa mac- 


- chinetta, dimostrerò al rispettabile 


pubblico, ed all’onorevole Autorità 
tutoria l’ammirevole e decorosa 
maestria di chi siede a palazzo D.r 
Cappellani, nel servirsi della mac- 
chinetta. Però credo indispensabile 
pria di tutto ricordare a me stes- 
so il regolamento e la  giurispru- 


denza, che dà vita e norma alla. 


tassa di focatico o famiglia. 

La tassa di focatico o di fami- 
glia si basa sulle forze economiche 
di ogni famiglia, o meglio sul red- 
dito netto presunto dal concorso 
di tutti gli elementj redditizi d’ogni 
natura. 

Nel ruolo focatico va scritto il 


solo capo di famiglia, la quale nel 
suo vero e proprio senso giuridico 
sì fonda, ed ha base nell’ agnazio- 
ne, e comprende le persone riunite 
per legge sotto la dipendenza di 
un capo comuné; e quindi si com- 
pone del marito, della moglie e dei 


figli sottoposti alla potestà civile , 


deì genitori. 
Deve pagare la tassa di focatico 


odi famiglia ogni persona suì iuris: 


di conseguenza quando' più indivi- 
dui che hanno un patrimonio a sè © 


convivono insieme, ognun d'essi è 
tenuto ‘a pagare distintamente e 


persoralmente la tassa di'famiglia. - 
(Giurisprudetiza costantissima, — . 


Capite Signori di palazzo D.r Cap. 
pellani ?) 


Dopo questi ricordi fatti a me 
eccomi alla dimostrazio- 
ne del come operano i cirigque mec- - 
canismi componenti la portentosa ‘ 


stesso.... 


Si respingono le Lor To e EA 105 non affrancate. 


macchinetta per dare i ea 
ed onestissimi risultati. — 
Dichiaro anzi tutto che tanto per 
non aver quest'anno tenuto dietro 
alle fatte modifiche, quanto per 
non abusare la cortesia dei lettori, 
tralascerò la langa filza di nomi, 
citando solo quei che serviranno 
di esempio, prontissimo però, se 
occorre, a snocciolarne quanti se 


ne vogliono, sad: 
Primo meccanismo — Per ì ri- 


sultati da questo meccanismo ot- 
tenuti non faccio nomi, poichè, seb- 
bene le diminuizioni della tassa lin- 


‘ guacce d’ inferno. dicono essersi 


fatte per fini partigiani, purnondi- 
manco risentendone sollievo la sof- 


ferente umanità, mi resterebbe gran 


rimorso alla coscienza se per cau- 
sa mia i ruolisti venissero di nuo- 
vo elevati alla cifra primitiva, che 
pagavano senza lagno per averla 


riconosciuta adequata. 
Questa volta adunque in grazia 


déèl fine umanitario non segnalo i 
mezzi censurabili. E poi ci sareb- 
be d’ arrossire per molti, fra i qua- 
li un assessorel Se poi gl’incre- 
dulinci mì sfidano a dir nomi e 
cifre, sono a loro disposizione. 
Secondo meccanismo. — Gli elet- 
tori ribelli all’autocrate di palazzo 
D.r Cappellani per gli effetti magici. 
di questo meccanismo si sono tro-‘ 
vati colla tassa aumentata senza 
che la loro finanza abbia prospe- 
rata. Gastigo degnamente meritàto, 
e che risalta e spicca tanto a frod- 
te della misericordia giustamente 
usata ai fedeli colla operazione del 
primo meccanismo: - Fra i tanti 
gastigati dò i nomi di taluni osti- 
nati ribelli. Calleri Gaetano fù Sal- 
vatore, agricolo — Giglio Anselmo 
d’ignoti, agricolo — Italia Giusep- 
pe fu Gregorio, industrioso inabile 
al lavoro, col figlio Paolo, calzo- 
laio — Caligiore Giuseppe, massa- 
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ro, con Mi&Wore Franaesto, Galzo- 
laio ec. ec; 

Terzo mecèanismo — Questo mec- 
canismo hà i poteri po:tentosi del- 
l’aggregaziine di corpi eterogenei, 
mercè la quale le persone sui iuris 
divenpone figli di famiglia — Avrei 
molti esempi da citare, ma mi at- 
tengo a tre soli articoli, ossia fuo- 
chi, che appartengono alle due for. 
ze ceutrifaga e centripeta, le quali 
mantengono nel vuoto il gran glo- 
ba municipale. E prima i due della 
forza centripeta. 

I Sigg. Musso Ferla conviventi 
insiemè sono due fratelli, una so- 
rella ed una zia, avente ciascuno 
un patrimonio; e quindi, secondo 
come è stato sanzionato dalla giu- 
rispnudenza; avrebbero dovuto iscri- 
versi in quattro articolifdiversi col 
massimo della tassa (L. 100) per- 
chè ùnolto ricchi. I Signorì Bon- 
giorno Musso sono due fratelli, en- 
trambi Mcéchi proprietari ed uno 
Vescovo: anch' essi quindi dovreb- 
berò avere due articoli distinti. — 

I Signori Cappellani Motta (forza 
centrifuga) ‘dovvebbere occupare 
cinque articoli a solo, poichè; oltre 
avere ciascuno la propria quota 
ereditaria, due sono Sacerdotì con 
patrimonio ecclesiastico e cappel- 
lauie; uno avvocato, e che avvo- 
cato! uno Notaro, e che cima di 
Notaro! ed una sorella nubile. 

Ora i suddetti tre fuochi in forza 
della virtù magica dell’ aggrega- 
zìpre sì trovano considerati come 
tre famiglie, ed iscritti in tre soli 
articoli, i Sigg. Musso per L. 100, 
i Bongiorno per L. 80(?) ed i Cap- 
paliani per L. 50: la quale ultima 
cifra divisa a cinque, spettano a 
ciascuno L. 10. Lire ga un av- 
vocato, sebbene senza laureal Lire 
dieci ui Notaro! Lire dieci per cia- 
scuniò dué Sacerdoti! Ma Questo è 
il massimo degl’insulti per una 
faîglia che ha fanti redditi im- 
mobiliari; ed il reddito inesaùsto 
e fecondissimo dell’ ingegno... e 
della speculazionent, 

Quarto meccanismo — Il quatto 
meecanisnto funziona con uaa sem- 
plicità; straordinatia per la spari- 
zione ‘degli ‘elettori contrari. Difatti 
pen far iscamparire dalla/lista am- 
ministrativa gli audaci ed bstinati 
ribelli Amadio Baolo- fu Gaetano, 
Bellino Salvatore d’ignoti, Bordieri 
Francesco fu Giuseppe, Campailla 
Salvatore fu Francesco, Pizzo Raf- 
faele fu Salvatore, Rizza Gaetano 
e figlio Sebastiano, e non so quanti 
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altri, non cì volle &itro che, zaffe, 
un colpo di mannaia, e via cinque 
lirette, senza che siasi fatto recla- 
mo o lagno di sorta. Diminuire la 
tassa agli avversari! Dicano quel 
che vogliono i cattivacci, ne mali- 
gnino il fine, ma per me è uno 
dei più grandi atti eristiani, rac- 
chiuso nel santo precetto del dene- 
facite his qui oderunt vos. Anche 
il Sig. Boscarino Franzo si ebbe il 
taglio, ma fatalmente lo scopo non 
si conseguì, perchè quel birbac- 
cione si ha il reddito di rìcchezza 


mobile. i 
Quinto meccanismo — ll quinto 


meccanismo è il più portentoso e 
grande ausiliare della lista eletto- 
rale, impinguandola a volontà del- 
lo Czar, e suo primo ministro re- 
sidenti a palazzo D.r Cappellani. 
Desso è destinato ad aggiungere 
nello stesso articolo il figlio di fa- 
miglia al padre o al fratello quan- 
te volte la tassa sia divisibile a 
dare il censo elettorale: se è indì- 
visibile, o si ha più di un figlio, 
allora si opera la metempsicosi 
togliendo aîì viventi... nel ruolo fo- 
catico il capa di famiglia analfa- 
beta, o che ha altro reddito. Se 
poi si trova qualcuno iscritto insie- 
me con un analfabeta e la tassa 
non è divisibile, in tal caso si ri- 
corre alla disarticolazione Bene 
inteso che gli avversari, e quei fi- 
gli di famialia i quali, sebbene so- 
no ira le schiere dei fedeli, hanno 
un reddito proprio per donazione 
o successione, non godono dei be- 
neficì sopraccennati. Vatgano i se- 
guenti esempi: 

Nel ruolo 1885 il Sac. Latpira Se- 
bastiano fu aggiunto al padre. e 
non s’iscrisse col ‘padre il Can 
Gallo Giuseppe perchè dei contra- 
ri. I due diaconi Guglielmino Car- 
melo e Buccheri Giovanni, sebbe- 
ne entrambi sono dei loro, pure il 
Guglielmino s’ isérisse col padre 
perchè la tassa era di L. 30 ma 


pon cosî pel Buccheri essendo il 


padre tassato per L. 15. I Sigg. 
Monteforte Paolo ie Ferla Uriele si 
hanno un reddito proprio, e di con- 
seguenza non ci fu bisogno iscri- 
verli coîì padri. 

E perchè la tassa di Ferla Seba- 
stiano,, Guglielmino Paolo, Pizzo 
Girolamo: e Rovella Mariano era 
divisibile vi si aggiunsero i figli Mi- 
chele, Diac. Carmelo, Sulvatore, e 
Raffaele ,abbenchè quest’ ultimo tro- 
vavasi maritato e domiciliato in Ca- 
nicattini. E cosî sì ebbero l’eletto- 
ràto. 

Ed ora uditel uditel e trasecolate. 
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L'anno scors@ colla più grande 
disinvoltura s'i@8rissero nella lista 
elettorale ammifAistrativa per cen- 
so proveniente da gaàbelie simulate 
con scrittura privat&, da deleghe 
di padri analfabeta, e di padri che 
ritennera l'elettorato .per titoli N. #8 
individui, a' quali come era ben 
naturale la Deputazione Provinciale 
diè di [vego. Fra quei 78 fregaty 58 
erano figli di famiglia, dico 58. Ad- 
dipiù, si diè pure di frego ad Altri 
15 onestamerte iscritti con censo 


non sufficiente. 
Ma che per questo? Vi sono uo- 


minì di così ferrea volontà che per 
qualunué 'Ost&calò, e ad Iinta'lhi 
qualunque vergogna non restano 
mai sgomenti, I due famosi agita- 
torì.... della portentosa macchinetta 
hanno gridato — Signori della De- 
putazione Provinciàle/voi a causa di 
un audate fintone'CRe altdisce guai 
dare addentto nei tenebrosi pene- 
tralì del palazzo Dottor Cappellani, 
mandaste in malora la nostra gher- 
minella dell'anno seorso: ebbene a 
marcio vostro dispetto Noi vi riprè- 
sentéremo di nuovo ‘come etbttori 
una gran parte dei fregati, per gli 
effetti portentosi dela nostta ‘mac- 
chinetta —Ciò détto'è preselalin ma- 
no... la machinettà,; mettendo in'fun- 
zione il quinito'mectanismo, gli db- 
mandano il prodigio della metem- 
psicési; èd"bh pòrtento! Gli'àmal: 
fabeta Bucchetwi ‘Chrmelo, Carinata 
Paolo, e Lapita ‘Guetàtio: e l'avente 
altro reddito Ferla Sebastiano vern- 
gono rwpiti ai viventi. ‘nel ruolo fo- 
catico, e Yîhascono ‘sotto’ le forme 
dei propri figli agli ‘articoli 276 378 
e 700. Si chiéde 4opo' ìa disartico- 
lazione di Butcheri Sebastiano dal 
genéro Tinè Salvatore; e di Valvo 
Francesco di Carmelo dal padre, 
tassati negli anni precedenti iper 
Lite 20: e di già Tinè e Valve figlio 
si trovariò tassati a solo agli firti- 
coli 2445 2195 pér Lite 15 cadauno, 
restando iscritti il subcerò' ed' il 
padre separatameftte per Lire 5. 

È qui domando fra fiarentesi ‘ai 
matieggiatori'della macchinetta, — 
Perché' pet questi disarticolate e 
per gli altri ‘aggregate? -- Ah sfl 
comprendo, perchè la tàssa!fbn'è 
divisibile a due, ed il suocero èd 
il padre sono analfabeta. Scisgte, 
pie ci'avea badato. 

‘Finiti le suddette'due òpetàzioni, 
si dimanda che venga eseguità la 
aggregazione dei figli di famiglia, 
ed 'in un fiat’Questi;Seriza' portare 


ieri 
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il fmenomo disturbo alla finanza 
paterna, si trovano affettuosamente 
affiancati ai loro padri agli‘articoli 
251 938 760 928 1006 1181 1224 2160, 

Ma in tutte queste meltempsicosi, 
disarticolasionijed) aggiunzioni. si 
fossero almeno, per salvare le ap- 
parenze, aumentate L.5% Faritanti 
giuochi di bussolotti e lasciar sem- 
pre l'antica fassa, è grossa, troppo 
grossal Non è vero Padre......? Ma 
certi Signori di ‘Palizzo D.r Chp- 
pellani hanno la non ‘invidiabile 
virtù di non àrrossite di nUlla, pùr- 
chè si otteriga l'intento. Habemus in- 
tentum, et non ciramur' de 'itiodo. 

E qui nascono spontanee le se- 


guenti domande. 
Sona;legite, sane  gneste queste 
operazioni? Se si, fatele indistinta- 


rijente per tutti, wehe perque? del 
partito contrario, e , magari per 
quelli, che sebbene tuttora ffgli di 
famiglia, hanno un reddito proprio. 

È lecita, è onesto tra vari fratelli 
aggiungerne uno o due-per quanto 
è divisibile la tassa, e lasciar fuori 
gli altri, come avete fatto©bi!Ferla,; 
Giliberto e Lapira ? Non si corre il 


rischio con tati preferenze far na- - 


sceye una gelosia ;caina, ‘non per- 
messa al Cie ‘santi» 
monia? 

È lecita è onesto a di adi scapito della 
finanza comunale rinpovare ì mi- 
racoli di Enoc ed Elia colla spari- 
zione dei vivi? È lecito %è pnesto 
non scrivere separatamente le per- 
sone sui juris, e fare aggiunzioni 
senza elevare di un cinque lirette 


la tassa? 
Abbiate almeno la ipocrisia della 


giustizia, come l'avete per la san- 
timonia. o 

Io ben lo comprendo, è l' incubo 
terribile dellà lista‘ ‘elettorale’ che 
ve ne fa fare delle badiali di tutti 
colori. Ma non vi accorgeté'èhé con 
tutti questi "Bogli; con'tutte'queste 
marachelle ci portate a conchîudéè- 
Pe 0 non'esser.terorche aveterta 


grerrande maggioranza, o che av. 


vezzi a diménatvie a respirare in 
quel pozzo 
Che le ripe ha SEPA d’una muffa, 


Per Palito di giù che vi Sì ‘apposta, 
Che cogli’ occhi e col naso fanno zuffa, 


non ‘vi sentite per nulla soddisfatti 
se non vi ci tuffate sino ai capelli? 

Intanto per quell’uso che credete 
farne, e per non proseguire a si- 
mularne ignoranza, ricordatevi es- 
sere stata-già decisa ed adottata 
la massima che nén hanno diritto 
ad essere iscritti nella lista eletto- 
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rale coloro"che « sebbene figurina 
iscritti nel ruolo delle tasse comu- 
nali, è però [provato che vi sono 
stati compresi con frode, (capite?) 
non possedendo essi alcun reddito 
imponibile e ciò in applicazione del- 
l’aforismo legale acta simulata ve- 
ritatis substantiam mutare non pos- 
sunt. 

Pria di finire mi credo in dovere 
dichiarare che mano mano verrò 
scoprendo altri portenti della mac- 
chinetta li renderò di ragion pub- 
blica ad edificazione delle genti, 
ed affichè l'autorità tutoria nella 
rivisione della lista elettorale am- 
mipistrativa, ricordando i prodigi 
della portentosa macchinetta che 
io ho avuto l'onore di mostrarle, 
dia agli onorevoli di palazzo D. 
Cappellani, che tengono il mestolo 
comunale in mano, una medaglia 
d’onore, ne han tanto di bisogno! 
grande ma grandissima da copri- 
re tutte le loro turpitùdini. 

Coclite 





Riceviamo da un nostro ab- 
bonato e pubblichiamo : 


DI CHI LA COLPA? 


— === n/a 





L'orizzonte che ci si para. diimmanzi è 
ussai brusco. 

I partiti non sono più partiti di prin- 
cipii e d’idee, ma di persone contro per- 
sone, divise in due sthiere iSempre in 
piena battaglia e ‘che cercano reciproca 
mente, facendosi da taluni ‘leciti, tutti i 
mezzi, dî abbatlersi. 

Mi si domanderà certamente di clii la 
colpa, se cì troviamo in cosî difficile po- 
sizione ? 

To mi appartengo al partito di sodo, 
e ne ieno vanto, ma siate sicuri, che 
non saprò tradire la mia coscienza nél 
nacrare taluni fatti di unà brutta pagina 


della sforia del mio paese, 
Un'accozzaglia di ominidi sentimenti 


e principii diametralmente opposti, ‘èna- 
sta di Sconfitte, e capitanata da ‘un' titan» 
nello in diciottesimo, dal 'vblto ‘stidlbo e 
dl imtnito réso! ridestata ‘dal sonno che 
dormiva per più di venti ‘int, a cuîsi 
uniscono varii disertori Wdll® file tflel 'pat- 
tito di sotto, che han saputo, xipescare 
delle immaginarie offese, illudendo il po- 
polino ignorante con rosee promesse di 
diminuzione di balzelli e simili speran- 
ze, dietro' tanti intrighi ved abusi di ‘ogni 
sorta, sulisce’ finalmetite al desiderato po- 
tere, della ‘sua vita ‘sogno dorato. 
Ritiratisi dell’intatto i capi del ipartito 
contrario, si vedono attaccati ‘personal- 
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mente eon libelli infamanti e querelati 
per violerize ed alti arbilrarii commessi 
durante le operazioni elettorali. mistifi 
cando gli avvenimenti i quell'epoca, e 
carivandoli di gyelle accuse di eni do- 
vrebbero rispondere ben altre ‘persone, 

E le s°ndette.continuano e le più bas- 
se e le più Iriviali, 

Lian abfi vergmente tunisini e yiente 
affatto inspirali g pripgipio di economia 
ed equità sr trasportano gli uffici de sla 
cast municipale e della Pretura in case 
tolte in affitto nella parte soprana e si 
vendono con incassi a funghe dilazioni 
quelle proprie del comune, perchè site 
nella piazza di sotto. e ciò a solo fine 
di fare un dispetto a quei del partita 
nyverso. 

Si diroeca vandalicamente la casvpola 
di tun'linfelice soperatoi(non ostante il.di- 
vieto di: questo egregio: Pretore) perché 
a Toro inon ligio e «sotto ilipretesto ver- 
niciatòo di essere stata ostiuita sopra 
suolo comunale. { 

Si pensa alla ‘sisteniazione delle’ stra- 
de di sopra elsi trascurano assolutamente 
quelle di sotto, irevocando. financo deli 
berazioni@®prese icol loro voto per Juceo 
struzione di due strade ad onta di aver 
liscinto in' cassa il denaro mecessario, 

Si costruisce l'orologio tellaiGhiega di 
S. Sebastiano e si trulastinpquello della 
prrte inferiore, ‘nbbeachè ‘entrambi  ideli- 
betati in unico ‘verbale. - 

Si fumno cento dispettuoci ‘degni gior- 
no, ‘ogni ora. 

Pee-pit di venti anni che ha: domi- 
nato il partito di sotto non .si?son fatte 
mai simili ingiustizie, ma al contrario 
si ;8 stali molto generosi coi*vintite po- 
trei accennare fatti incontrastabili e di 
cui è ;testimone l’intiero. paese. 

Il rimorso dovrà tormentare sempre 
gli animì di: coloro che hanfmesso tanta 
guerra in un paese così .tranguillo, ed 
io non voglio farla da, profeta malaugu- 
roso, ma son sicuro che finirà male ed 
a danno di tutti | 

Dic | 

Lograto ida Qarà col tempo il 
suo inespr ‘abile ,verdetto 
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CANDIDATURE RACCOMANDATE 
aRiceviamo e, pubblichiamo Pi 
debito di amicizia, £ augurando all 
amico Genere felice TisWMiatb. Het 
il bere dell’iatiera “Provincia di 
Caltanissetta. 


AGLI ELETTORI 


DELLA 


(Provincia di Galtanissetta 


Gomechè nelle prossime’ elezioni gene- 
rali per la formazione della nuova ca- 
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mera legislativa, fra i candidati alla me- 
desima;, sì è fatto pure il mio nome, ad 
appaga il desiderio dei miei Concitta- 
dinî, fatéio tennò per la stampa dei miei 
prìneîpi polititi. 


Elettori 


Da giovanetto le parole che più mi 
tenzonarono sul capo, faromro le seguen- 
ti: « Amore per principio, ordine per 
base, progresso per iscopo » Dopo ma- 
ture riflessioni ho pensato, che se que- 
ste, stessero scriite sulla bandiera d'ogni 
uomo di stata, il popolo non avrebbe più 
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res e perchè ciò si sappia è necessità 
che i partiti per la lotta del potere, ol- 
tre al ricomporsi, sì delinino; e fortì nel 
sostenere "un programma” l’altuinò a vi. 
cenda, 


Elettori 


La politica estera non s’esprìme col 
desiderio d'una alleanza con la tale o tal 
altra potenza. 

Le alleanze sono relative allo interesse 
che presenta la situazione politica di uno 
Stato in divergenza con un altro. Saper 
prevenìre îl risultato ed intromettersi per 
usufruire della vittoria, risponde al ge- 


quel pranzo squisito. Oltre la fume, avete 
provato il languore. 

Ubbene, io credo che questo sin;il mo- 
mento di pensarci un tentino, il tempo 
è prezioso non lò lascidté | scorrérè ‘inu- 
tilmente; mandate alla’camera legislativa 
uomini che sappiano sostenere i vostri 
diritti; convedete ì vostri suffragi a quei 
candidati che oltre'di essere utili allu Na. 
zione, possono giovare al vostro interesse, 

Pensateci ora per non lamentarvi dopn. 

S'io' come candidato, nella. sfera del 
possibile, vi sembro piccolo, syeglietene 
un'altro più grande. 

Tenete però ‘a mente ; che l'albero sin 


a lamentarsi della forma di Governo, il 
Re capo della Monarc©ia, potrebbe essere 
ad un tempo Presidente della Repubblica. 


giovine o vegchio a nulla vale, ch’essu 


nio dell'uomo dì Stato. produca frutti sani e dolci è vitale, 


Però, per aversi questi risultati favo- 
revoli, occorre che dal Governo i diritti 
dei Cittadini“siano saputi rispettare, ga- 
rentire e tutelare, ciò che fa nascere in 
essi l’amar proprio, così oltre alfCitta- 
dino, sì forma il patriotta, 

In allora ingjuna guerra non sì fa sol- 
tanto calcolo dell’esercito stanziale, ma 
pur di quello Nazionale; e se a questo 
manca la spirito della vittoria, glielo in- 
fonde la Nazione col suo entusiasmo. Nel 
caso contrario, dico meglie. ia un go- 
verno che sì sostenga con l'intrigo c la 
forza, nell’evenienza d'una guerra la Na- 
zione, non' solo desidera la sconfitta, mn 
incoraggia pure il pemico È la storia che 
parla a chiare nole 


Piazza Armerina, 29 Aprile 1886. 
Elettori 


Antonino Generale 
In quest'ultima legislatura, più che 


nelle altre, per una certa incoerenza po- 
litica, di chi ha tenuto le redini del po- 
tere, il popotogha dovuto. visentirsi della 
forma di Goveftio: e se l’aven criticato, 
sia dal suo impiant, nel sistema finan- 
ziuio per la farraggine delle. lasse ap- 
plieate per necessità di Governo, e quin- 
di senzatalcun criterio stalistlico ; or la 
deplora per l'insufficienza dei rimedi. 

Perciò, a voler oggi dire sul serio e 
non per millanteria politica, salviamo la 
Monarchia, qualora essa é in tempo di 
fari divorzio con gli nomini che. l'han 
sciupata, io sono perfquella eletta falange 
che alla medesima vuole apprestare una 
riforma assolutamente radicale. In una 
più esplicita frase « Io sono Pentarchi 
co » Diseravate gradatamente i contri 
buenti dall'enormità delle tasse che -’af- 
frangoua, ripristinare le finanze dello 
Stato, sérplificandone il sistema, la cui 
maggiore spesa ‘ l'assorbe l'esito: più clie 
l’introfto; e rialzare la morale molto ab- 
battuta del nostro popolo, col farne ese- 
gtilre equamerite le leggi, informandolo 
pure a nuovi principi di civiltà; ecto il 
làvorlo the occorre nella prossima’? legi- 
slJatura. 

Massimo d’Azeglio, proferì un detto 
che ogni buon patriota {dovrebbe ricor- 
darsene: « se l’Italia 6 fatta gl’Italiani 
sono da farsi ». Oggi però, può van- 
tarsi il merito di coloro che han distrutto 
queglirid ch’erano dì già formati. 

È un errore madornele politico quello 
di volere abbattere un partito con gli 
abusi.e le viulenze; la storia è maestra 
della vita e spesso ci addita gli esempi. 

hOrmai ippun governo rutto in forma 
costituzionale l'equilibrio politico è sta- 

mbilita dai partiti: 6 questi; siano repub- 
blicani o socialisti, imtransigenti o cleri- 
cali, devono vincersi col saper governa- 


em 








Piccola: Posta 


Stig. Giusti Santì. — Ricevetti lettera, ami- 
co accontentato, spedisco cinquanta copie — 
spediscami ricavato importo — attendo cose 
richieste ultime mie lettere e subito — No- 
stra salute buona. — 








Sig, Giuseppe G. Giumarra Ramacca. — 
‘Sei matto con le tue idee da vero ‘matto? 
Nonimi sembri più tu, causa del tuo avvi- 
limento é nou averini venuto a trovare per 
Pasqua. 

Birba ! Ti sei fatto aspettare tanto! 

Ho ricevuto ìl luo raccomandato, tutto va 
bene, ritarderò la pubblicazione per prima 
regolare la tiratara ad ‘opuscolò, spéro riu- 
scirvì. 

Scrivimi spesso, fatli coraggio, se vuoi 
che li chiami sempre fratello, se no, tà mi 
conosci quanto sono focoso! 





Elettori 





L'industria agricola s'affida alla ferti- 
lità del terreno ed all'attività di chi lo 
coltiva; e quelle manifatturiere all'inge- 
gno speculativo del fabbricante, che per 
l'idea, del guadagno. s'affatica di miglio- 
rare il genere, onde averne la ricerca. 

Le industrie tutle hanno vila col com- 
mercio, quando l’enormità del balzello 
non li soffora ancora bambine; e come- 
chè esse sono le fonti. d’ogni ricchezza 
Nazionale, cosi é sapienza economica re- 
golarne il tasso. È obbligo poi del Go- 
verno incoraggiarle con sodalizi, mostre 
a premi; con lo stabilire colonie in luo- 
ghi feetili: con aprirle nuove vie al com- 
mercio, progettando strade sia a ruota 
che ferrate, per attuarne la costruzione 
con quella giustizia distributiva che te- 
nuta a calcolo d’ogui buon governo, non 
permette di spostare in modo rilevante 
gl'interessi d’intere provincie, 


[e ——* — 


Sig. G. laci — Aidone. Ti ringrazio del 
pochissimo spazio che mi accordasti! t 
Salutoti assieme ad amici, 


Sig, R. La Guardia — Giarratana. Sei 
stato servito. Pensa tu a mantenere pro- 
messe faltemi. 

Il Giornale è a disposizione tua e dei pol- 
leghi. — 


Lal 


Sig. V. Parlagreco Sudiacono Noto: — Ella i 
ritenne il 4. e 2. numero del Giornaie, solo | 
al 3. pensò di respingerlo, fece male; do- 
veva respingerlo sin da principio. Papsi 
quindi che é abbonato; se poi non vuole 
pagare per economia, amministrazione no- 
stra, le spedirà il giornale gratis et amore 
Dei. — fici 

Fra gente educata non si agisce così. 


Elettori Concittadini 


A voi questa giustizia non si è fatta | 
SmuntRI I P. Giusti 


Dal 4860 infipoi avete assistito ad un , 
—_—————r Li i uulil | 
banchetto senza gustare le vivande, l'o- 


Giusti Pietro — Direttore propr. respons, 
dore ha stimolato il vostro appetito e non ii lidi miu i 
vi è stato concesso una sola porzione di NOTO 1886. -— Tip di Fr Zammit. 
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| Prezzi d’associazione 


Un Anno .....,L 6 
Un numero separato . . G. 1© 
ì L'Associazione è obbligatoria per un anno. 
| I pagamenti debbono essere fatti anticipati, 
) Nel corpo del giornale le inserzioni L. 4 








Avvertenze | 


I soci hanno diritto alla pubblicazione 
dei loro scritti, purchè consentanei alle 
indoli del giornale. - * 

I manoscritti pubblicati o no, non si 
restituiscono. 


Dirigere lettere e vaglia alla Dire- 
zione della NUOVA LUCE in Palazzolo 
Acreide via Garibaldi N. 90, 





il rigo, dopo la firma del gerente C. 25. 


Por To prossime elezioni 


Da Pesi = site S sitio 


Mentre tutto l’elettorato politico 
è in movimento, e già si fanno no- 
mi, si pronunziano discorsi,ed ogni 
giornale ba il suo articolo riguar- 
dante le prossime elezioni, anche 
noi ci crediamo in dritto e nel do- 
vere dire la nostra parola. 

Pria di tutto lo studio rigoroso 
che deve fare l’elettore si è, esami- 
nare, scevro d’ogni preoccupazione, 
il perchè ed in quale stato fu sciolta 
la camera elettiva. 

Nel corpo parlamentare ed ese- 
cutivo da parecchio tempo sono sta- 
te latenti, ed oggi non si son potute 
più nascondere, delle piaghe can- 
crenose, che continuando finiranno 
di uccidere le istituzioni monarchi- 
co-liberali. Per questo. marcio, uo- 
mini eminenti per patriottismo ed 
ingegno, facendosi superiori ad ogni 


. pettegolezzo, giudicando senza pas - 


sione di parte, hanno ritenuto con- 
veniente ritirarsi dalla vita pubblica, 
anzichè stare in mezzo ad una gaz- 
zarra, la quale intronando gli uditi 
non fa più sentire la voce calma, 
dotta ‘ed esperimentata di cittadini, 
i quali hanno avuto, ed avran sem- 
pre, per unico e santo ideale il bene 
della patria, la inviolabilità delle 
libere istituzioni. 

Basta ricordare, fra tanti che si 
sono ritirati e giornalmente dichia- 
rarono ritirarsi, i nomi del Farini 
e del Visconti. Venosta per farci ra- 
gione. 

Quell’acciarpio continuato di far 
leggi o al pretesto di far sciogliere 
promesse di un programma, o per 
conseguire tutt'altro scopo che il 
bene della nazione, o per mostrarsi 
troppo teneri verso i così detti di- 
seredati dalla fortuna: leggi che 
appena attuati spesso si è costretti 
modificare, ed anche abrogare, sìc- 


chè ben può dirsi al parlamento 
Italiano. . .. . 


A mezzo Novembre * 
Non giunge quel che tu di Ottobre fili, 


secondo noi è la causa principale 
che fan d’Italia 


Re Quell’inferma 
Che non può mai trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma 


Quali i risultati di queste leggi 
mandate fuori a fiaccacollo? 

L’ardire degli accarezzati, che 
esternano la loro gratitudine con 
iscioperi, dimostrazioni di piazza, e 
magari con ribellionizlo scoramento 
degli onesti: e nella. finanza pub- 
blica il terribile od inaspettato di- 
singanno di quel povero villico, il 
quale ritenendo florido e sano il 
suo cavallo, al toglierli la basta lo 
trova pieno di guidaleschi. 

Per farsi un nome popolarissimo 
e dolce non bisogna lasciar fare in 
modo che i cittadini finiscano col 
credere che la licenza, sia stato di 
popolo; il disprezzo alle leggi, li- 
bertà, la sfrenatezza del dire, egua- 
lità civile; il fare d'ogni erba fascio, 
felicità. Bisogna pensare a tener 
ferme in mano le redini del freno, 
pria che il cavallo imbizzartrisca: 
a metter la parpa alla ruota, avanti 
che la carrozza nel suo abbrivo pi- 


gli la china. Ri 
Diceva un antico, la moltitudine 


e la minuta squisitezza delle leggi, 
essere indizio di città male acco- 
stumata. Richiedersi al buono ed 
ordinato vivere cittadino non, leggi 
piene di scritte, ma la rettitudine 
negli animi e nei costumi; poichè 
gli uomini male allevati facilmente 
muovonsi a contraffare anco alle 


leggi accuratamente. 
Il celebre scrutinio di lista poi 


venne a crescere il guazzabuglio; 
mescolò tutti ì colori; fece perder 
la bussola ai partiti.{Quando si votò 
quella legge noi facemmo le grandi 


Si respingono le lettere non affrancate. 
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meraviglie, come quella volta non 
si era scimiottata la Francia che 
l’avea rigettata, mentre da lei si 
son copiate tante altre leggi fatali 
alla proprietà privata. 

La cattiva prova che ci ha dato, 
e che molti avean previsto, la legge 
sullo scrutinio di lista, ci fa sperare 
che filata in Ottobre non giunga 4 
mezzo Novembre. 

Non si son viste mai tante ibride 
e scandalose coalizioni, le quali 
facendo sparire il carattere netto, 
distinto per colori ed opinioni di 
partito, han prodotto quell’intruglio 
politico, quelle piaghe éancrenose, 
che han causate tante disilluzioni, 
ed il ritiro di eminenti ed onesti 
patriotti dalla palestra parlamen- 
tare. 

Ma l’esperienza, maestra e guida 
del vivere sociale, pare voglia anzi 
sì è messa da banda per appagare 
ambizioni personali, per soddisfare 
alle esigenze di ‘campanile, per 
accampare pretese di grandi cen- 
tri, e degli ex collegi uninominali. 
Vediamo difatti deputati uscenti 
ritirarsi, chi obbligato dai suoi per 
ragion, di partito; chi al protesto 
di rispettare le volute prerogative 
degli ex collegi, sebbene poi ven- 
gono smentiti dai propri amici colla 
presentazione di nomi che escludo- 
no questo principio. 

Vediamo in vari collegi individuì 
fieramente combattuti nella prece- 
dente elezione, ì quali senza aver. 
recitato il poenitet politico, ma solo 
per caltolo numerico di elettori 
sono portati avanti e sostenuti da 
coloro che li combattevano. 

Comprendiamo benissimo che 
non si può star sempre stazionari, 
sempre incompatibili, che i ravvi- 
cinamenti, le evoluzioni, il trasfor- 
mismo possono, anzi devono suc- 
cedere quando eventi sopraggiunti 
obbligano pel bene della cosa pub- 
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blica prendere altri indirizzi, quan- 
do gl’individui fanno l’atto di fede 
politico secondo i principii da noi 
propugnati: ma quando nessuna 
novità è avvenuta nell’ indìrizzo 
politico, quando l’individuo com- 
battuto non ha cambiato colore e 
natura, non giungiamo a compren- 
dere con quali speciosi argomenti 
possano legittimarsi quelle artifi- 
ciose combinazioni. 
Comprendiamo benissimo che 
quando certi individui falliscono 
agli impegni contratti, alle fatte 
promesse, ai loro doveri; tradisco- 
no amici vecchi, i quali han pro- 
vato la loro stima combattendo 
strenuamente per loro, ed invece 
accarezzano i comuni nemici, sa- 
crificando amicizia, lealtà, onore 
all’idolo maggioranza, si può, anzi 
sì deve girar di bordo: ma non 
sappiamo unqua mai perdonare le 
girate di bordo, le mostruose me- 
tamorfosi che si succedono senza 
alcun motivo, ma unicameate pel 
proprio ed individuale tornaconto; 
Sicchè possiamo esclamare : 


Vedrai che l’uom di selta è sempre quello: 
Pronto a giocar di tulti, e a dire addio 
Al conoscente, all'amico e al fratello. 

E tulto si FIdUCE,...uao 

A dire: esci di la, ci vo” slare io, 


Oggi in grazia dello serutinio di 
lista, non è il pittore che sceglie i 
colori per la sua tela, è il compu- 
tista che vi studia i buoni risultati 
dei calcoli numerici, 

Ecco la vera causa delle piaghe 
che rendono inferme e cancrenose 
le pubbliche rappresentanze, impe- 
rocchè questi connubi illegittima- 
bili, queste coalizioni ibride fatte 
senza coscienza e senza distinzione 
di colore, appena ottenuto l’effetto, 
appena conseguito l’intento, si dis- 
solsono, e formano il caos dei po- 
teri rappresentativi. 

Egli è per questo che noi alziamo 
la nostra debole voce pregando, 
scongiurando con tutte le forze del- 
l'animo nostro gli elettori politici, 
perché astraendosi da ogni qualsiasi 
considerazione d’ interesse privato 
e di campanile, tenendo solo di mira 
il bene di questa madre Italia che 
ci ha costato tante vittime, e tanti 
sagrifizi, studino e discutano seria- 
mente i candidati che loro vengono 
proposti, pria di dare la loro ade- 
| sione. 


É ovvio il ricordare che il depu- 


tato esser deve intelligente, sobrio, 
scevro di passione, indipendente 
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per posizione sociale e per censo, e 
che possibilmente abbia una buona 
pagina nella vita pubblica, infine 
un uomo tutto un pezzo. Quelli sì, 
che è un uomo che non si discute, 
e.sì è sicuri dì fare un vero atto 
patriottico quando sulla scheda elet- 
torale sì scrivono nomì dì quella 
portata. 


Ma possono essere tutti a quel 
modo? Certo che no! poichè sareb- 
be lo stesso fabbricare una casa di 
pezzi tutti dì grosso calibro, men- 
tre sappiamo che ogni pietra è buo- 
na alla murata, purchè però sia 
della stessa natura e concrezione, 
tolta dalla cava stessa, poichè una 
prospettiva di pietramè di diversa 
natufa e colore, sarebbe meno so- 
lida, inartistica e ridicola. 


Ed è qui dove casca l'asino, do- 
ve cì vuole tutta la circospezione e 
perspicacia per non lasciarsi sor- 
prendere dagli abbaioni, daìî rag- 
giratori. Che se in tutti i deputati 
non sì può avere un acume d’in- 
gegno, una grande elevatezza di 
idee e dì studi, si abbiano almeno 
un buon senso logico, quel così 
detto senso comune, una buona 
coltura ed educazione, una indi- 
pendenza d'animo, un coraggio ci- 
vile l'onestà di un gentiluomo, l’at- 
tudine e la buona volontà di fare 
il deputato di fatto e non di nu- 
mero: infine che non siano di quelli 
che vogliono essere deputati per 
soddisfare il proprio fanatismo, per 
appendersi il ciondolo, per darsi 
al bel tempo nella capitale, o star- 
sene a easa in panciolle, e salire 
solo le Sale di Montecitorio quando 
è chiamato a dare il voto senza la 
propria intima convinzione, ma per 
condiscendenza, e volontà altrui. 

Elettori del 1° Collegio di Sira- 
cusal 

A. voi sì son proposti dai due 
partiti che sì combattono, i propri 
candidati; dei quali studiate la 
loro vita pubblica e privata, l’in- 
dole loro morale e civile, il loro 
passato, la loro capacità intellet- 
tuale, fatevi superiorì alle insinua- 
zioni e alle passioui di partito: 
non badate alle promesse lusin- 
ghiere, che saran dimenticate, co- 
me sempre, appena metteranno il 
piede sulla soglia di Monteciterio: 
tenete presente le piaghe cancreno- 
se che hanno roso il corpo parla- 
mentare; guardate l’Italia; mette- 
tevi una mano sul cuore, e senza 
timori, senza rancori, senza fini 


secondari, scrivete e gettate la vo- 
stra scheda nell'urna fatale che de- 
Giderà della salute e prosperità 
dell’Italia. 

Guillaume 


n I REMICIVEI_ —_ — 


Notizie elettorali 


min FIS — 


La Cronaca Verde. — È il Vitolb di 
un giornale elettorel@ che si pubblica in 
Roana allo scopo di combattere tutti i 
candidati a deputati al parlaniento con- 
trari a Depretis. Sono state versate, co- 
me primo fundo per il mantenimento 
del giornile, lire ottani&mila. 

Il vecchio di Stradella aveva un or- 
gano: 7} Popolo Romano; un organet- 
to: La Penna, giornale fondato da Sbar- 
baro e quindi abbandonato all'editore 
Perino, che a sun volta lo cedette a De- 
pretis; ed ora si é*fornito di un organi- 
no d'occasione, vrganitio, che a dirla 
francamente ha una bella voce, proprio 
voce di maggio. 

Eccovene una prova 

Nel N. 8, pagina prima, colonna terza, 
sì legge 


«La bandiera di Stradella 
Sempre è stata la più bella 
Noi vogliamo sempre quella 
Noi vogliamo la libertà, » 
Xx 
Catania 1. Collegio È sicura la vitto» 
ria delle prossime elezioni dei tre candi- 
dati di opposizione al Ministero, nelle ri- 
Spettabili persone di Bonajguto, Carnaz- 
za-Amari è l'avv. Natale Condorelli. 
>< 
Catania 2° Collegio. — Il Caltagiro- 
uese Arcoleo è candidato di iulti ; par- 
titi. Nolla di deciso per gli altri. 
D< 
Siracusa 2.° Collegio. — Si fanno 
varii nomi di candidati, oltre le due veti 
chie triadi di Cancellieri, Nicastro e Te- 
deschis Di Camporeale, Antoci e Giar- 
dina si souo messi in candidatura il Bai 
rone di Calamezzana ed il Cav. Pran- 
cesco Distefanu. -- 


X 

Collegio di Caltanissetta. — I candi- 
dati del pactito radicale e che, ne siamo 
quasi sicnri, riusciranno eletti, sono: il 
sucialista Napoleone  Colajanni, onore 
della sua Castrogiuvanni e dell’Italia; ed 
ì Signori Minolfi, Riolo e Scarlata. 

I candidati del paotito Ministeriale su: 
no: Morana, che non sa più dove bat 
lersi la testa pure di venire rie letto, 
D'Anna, Pugliese e Dipisa. 











Aaguriano ni phimi arattro; fortahù, 
per il bene della madre Italia, nel re- 
sponso delle urne. 


> 


I giornali del continente assicurano lu 
rielezione a Deputato del mattoide Prof 
Sbarbaro, che attualmente trovasi in 
Svizzera. 


dC 


Nel primo collegio di Roma corre vo- 
ce de si presentetà come candidato il 
vecchio Depretis, menbre l'opposizione 
voterà per Codtapieltèr, il nen-trihunto che 
trovasi im carcere. 
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A Milano oltre del Tipourafo Moffî, 
Sì presentano corte candidati altri tre 
operdi. — 

X 

In Messina le Società Operaie sono 
concordi « farsi rappresentare a Monte- 
citorio da un opersziv ed hanno scelto 
un tipografo. Vi é molta probabilità che 
usciranno nell’ intento, 





Paltoni 


oo — 


Cronaca del paese 


A e rà 


Visita gradita — Lunedì scorso, verso 
le 6 pomer, proveniente da Canicattini 
giunse nel nostro paese l’egregio Comm. 
Umodei Salvatore onde visitare i suoi 
amici personali e farsi conoscere del paese, 

Noi ammirammo la di lui cortesia nel 
visital'e i due' cabinî dei civili e le società 
operaie, e nel ringranziarlo di quanto ci 
volle onorare, esprimiamo il desiderio di 
vedere anche da vicino gli altri signori 
che si presentano come candidatì nel no- 
stro collegiò. 

Ricevelte, l'illustre ospite, molte visite 
all’albergo, e la maggioranza del paese 
ritnase contenta dei suoi modi corlesi è 
gentili, del guo trattare alla buona, ed 
attimìrò la grande cultura intellettuale, 
coi è possessore. 

Il Martedì successive, di mattino, partì 
per Floridia, accompagnato dal Cav. Auto- 
nino D'Au:ico, 

>< 

Pulizia Urbana. — Riunéviamo la phe- 
ghiera all'assessore incaricato, di provve- 
dere almeno un poco, se non in tutto, 
alla pulizia delle strade, non quelle prin- 
cipali soltanto; ma qufélle setonidàrie, quei 
vicoli pieni di fango e melma....ecc. ecc. 

Coi primi calori esala un odore di 
muschio insopportabile. 

Signori We MAAitipio, Sé pefisate a far 
pagare le tasse edi dazî ad i vostri am- 
ministrati, pensate pure per la loro e per 
la nostra salute | 
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Parte Letteraria 








Sonfossioni 
an. 


Mi diceva che era stanco di soffrire, 
e che non voleva più soffrire; mi diceva 
che continuando ad amarla in quel mo- 
do, ayrebbe perduta la testa, 

E poi gioiva, ceme per rallegrarsi con 
Sant'Antonio, il patrono del paese, che 
aveva saputo liberarlo da tanti affanni, 
da tante pene, che aveva saputo scio- 
glierlo dal laccio di quella traditora. 

Ora se sento proferire il suo nome, 
mi diceva, non mi scoloro, e nemmeno 
mi batte il cuore, quando, per caso, mi 
trovo di viso a viso con lei. 

— Ma, l’ami sul serio è gli domandai. 

— Sul serio,.... si... sul serio.... si 
mormorò lui come un bambino amma: 
lato. Considera: Ogni sera non andava 


a letto se prima non avessi pensato a. 


lei; m’addormentava e sognava quel 
volto d’angelo, quella sua mano bianca 
e gentile, quei due occhi neri e scintil- 
lanti come carboni accesi nel buio della 
notte, quel piedino smilzo e mierosco- 
pico: mi risvegliava? lei mi si presen- 
tava alla mente come primo pensiero. 
Ora più non la sogno, più non mi si 
presenta alla mentc. Se ragiono di lei 
non mi s’intenerisce il cuore come per 
Il passato, anzi mi vergogno a pensare 
certe ragazzate che commisi quando la 
prima volta le mandai a dire con Lisa 
la vaccara, che io l’amava. 

Se col tempo la incontrerò al passeg- 
gio, ho giurato di non più confondermi 
come per il passato. Se la vedo da lon- 
tano procurerò di tornare indietro per 
evitare d’incontrarla; non potendo, chi- 
no la testa, accelero il passo, e tiro in- 
nanzi come se non avessi visto nessuno. 

Dici sul serio? gli domandai. 

— Sul seriol... si... sul serio!... si 
mormorò lui come un bambino amma- 
lato. 

E continuo: Ora incomincio a respi. 
rare un pò liberamente; il mio cuore 
incomincia a gustare una calma, non 
mai prima provata. Non ci sono i di- 
Spiaceri, le gelosie che mi mangiavano 
vivo. 

Io lo guardava in sospetto. Il suo 
volto diffidente mi, faceva presagire un 
inganno. 

Il giorno dopo mi volle condurre al 
passeggio. 

Vedi fatalità] 

Lungo lo stradale, dopo una voltata, 
vedemmo Maria, proprio lei, che, dispo- 
ste in fila le alunne, le istruiva alla gia- 
nastica. 

— lo, vistala, è qua lei, dissi a Cecco. 

— L’ho vista, rispose lui asciutto 
asciutto. 

Poi abbassò gli ccchi, chinò la testa 
come un bambino rimproverato dal 
babbo, divenne rosso, e incominciò a 
tremare, 
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Tornare indietro era impossibile, sì 
dava a sospettare e si tirò innanzi. 

A pochi passi da Maria, il povero 
Cecco si fermò ritto come un pilastro, 
si fermò ritto d’innanzi a lei, guardan- 
dola fiso quasi per domandarle: 

Ne senti pietà del mio misero stato ? 

Maria, ammiccando furtiva, capì lì tiro; 
diede il March alle alunne, e s’incam- 
minò lasciando il poverino con tanto di 
naso. 

Dunque, mi canzonavi? domandai a 
Cecco, appena rimasti soli: 

— No!.. nol... balbettò lui lamentan- 
dosi, E prese a discolparsi: 

Giorni sonò, passando a caso per la 
sua strada, la vidî nel giardinò, seduta 
in mezzo alle rose; in mezzo ai giacinti, 
in mezzo ai garofani, che ricamavaJ 
“Non m'’era mai parsa sì bella come 
in quel giorno. 

Mi fermai a contemplarla come iri- 
cantato nell’estasi dell'amore, sperando 
di onorarmi d’un suo sguardo, d’un suo 
cenno. 

M'ingannaval 

Lei con quel suo aspetto serio, bello. 
incantevole, continuava a lavorare. 

Io, tutto tremante, me le appressai, 
e; vi ricordate di me? le mormorai. 

— Che matto! balbettò Lei, e mi 
voltò Je spalle. 

Visto poi che io stava immobile, guar- 
dandola come uno smemorato, s’alzò 
e scomparve. 

Io rimasi di sasso, peggio che se 
avessi ricevuto una coltellata nel cuore, 

Fu in quel giorne ch'io giurai a me 
stesso di non più guardarla, di disprez- 
zarla, di odiarla. 

Ma ora ho visto che non lo posso. 

Appena Ja vidi, e mi sembrò bella; 
quantunque non mi fosse sembrata più 
quella d’un tempo, quella che non 
aveva paragone, dimenticai tutti quei 
saggi proponimenti. 

Avrei voluto correr da lei, inginoc- 
chiarmi a’ suoi piedi c dirle...... perdo- 
nami; ma pensai the sono stato io l’of- 
feso, io il povero ripudiato; ch’è stata 
lei l’ingrata, che ha ricusato d’amarmi. 

Giarratana, Aprile 1886, 


Rosario La Guardia 


DD AR EEN 


PAGINE SPARSE 


a vene 


(Cont. e fine v. n. 3.) 


Trascorsero molti anni senzà che AI 
berti abbia potuto porre in oblio la dén- 
ba che portava il suo nome. — 

E Giulia? Rinchiasa in una cameret- 
ta, loutana dagli sguardi profani immer- 
sa in un profondo doloré, non voleva 
vedere più nessuno... viveva ritirata! 
Ma, un dolore aculo s'era impadronitu 
di lei: divenne magra stecchila, e po- 
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stasi a lelto în pochi giorni se ne scese 
alla tomba, non maledicendo ma perdo- 
nando l’inumana marito, che sempre 
amò. 


* 
* 


L'odio non oltrepassa la tomba, e ìl 
duro cuore d’Alberti da quel dì non 
ebbe più pace. — Un fiero combatti 
mento torturava la sua mente; la mo: 
glie era il turbamento dei suoi sonni; 
e, non appena un'ondata d'oblio lo so- 
spingeva innanzi, subito la sua alterata 
fantasia gli trasportava solto gli occhi 
quell’angelo di donna, tal quale l'aveva 
conosciuta negli anni addietro. — Cer- 
cava di sorridere a tutte quelle iristez- 
ze delle quali si compendiava la sua 
vita, cercando di reprimere certe rimem- 
branze della sua esistenza che venivano 
a turbargli l'amareggiato pensiero: ma 
tutto era inutile. 


Rivedeva, senza volerlo, l’immagine 
della giovinetta che lo aveva sedotto 
altra volta con la sua innocenza e la 
sua bellezza, e lui sì pentiva ora d’a- 
verla abbandonata, ripudiata, discacciata 
persino qual essere depravato....! È sì 
fallace delle volte la mente umana!!Il... 

* 
* * 

Perduta da gran tempo la pace, la 
calma, la serenità dell'animo, Alberto 
in nun momento d’aberrazione mentale 
aveva maledetto persino il figlio, il 
quale per la lontananza dei genitori, 
consumato da un interno dolore e per 
la perdita della madre e per tante altre 
amarezze provale aveva cessato di vi- 
vere nella più bella età.... a vent'anni; 
ed ora, il padre, assiste attonito e stu- 
pefatto alla morte del figlio, e Dacia e 
ribacia più volte quella scarna e bianca 
mano nel sonno della morte: poi?..... 


* 
Ù* w 
Una notte, mentre tutto era silenzio 
nella palazzina, un uomo si rizza sul 
letto, lentamente, simile a un fanta- 
smMA.... 


Si vede un lampo guizzare nell’oscu- 
rità, rimbomba il fracasso d’una deto- 
nazione e un acre odor di polvere pri- 
ina, di sangue dopo, si spande per tutte 
le stanze... Alberti, stanco di soprav- 
vivere a tanto rimordevole strazio di 
una vita piena di guai, l’aveva rotta, 
facendosi saltare le cervella con un col- 
po di revolver 


Se è vero che il dolore diminuisce 
le fila alla trama della vita, Novelli e 
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Ferravilla soro i uigliori medici del 
mondo! 


Catania, 15 Marzo 1886. 


Niccolò Portuese Gallo 


ZA a rr AE PIANI) aa n >. _ __ 


Piecola Posta 
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Ai nostri abbonati 


Rinnoviamo loro la preghie- 
ra di mettersì al corrente con 
la nostra amministrazione, spe- 
dendo il prezzo d’abbonamento 
al Giornale. 


Ringraziamo nello stesso tem- 


po quei Signori che sì sono 
premurati farci pervenire le sei 
lire, 


Sig. Giustî Santi — Spedisco altre 25 co. 
pie del N. 5, Non pubblicato programma 
ricevuto per mancanza spazio — Rispetto 
zio E.., mia salule poco buona, A.. sta 
bene. 

Mi spedisca almeno cinque copie POVERA 
TINA! avendone momentaneo bisogno, Scriva. 


Sig. N. Portuese Gallo. — Riceverà solite 
dieci copie, attendo risposta Sig. Viola. Sa- 
luto cugino ed amici. Un bacio, 


Prof, F. Genovesi Noto. — Col prossimo 
Numero la servirò completameute. Per ora 
toi manca lo spazio — Sì riceva i miei ri- 
spetti e mì comandi, 


Giusti Pretro — Direttore propr. respons, 





mi — — __—_—_—_—_—_—r— — _—__ nia Te ——@—€———_—m 


tando. 


E chi non si abbonerà? 


bocca e 


i virtorno | 


E un giornaletto che fra giorni vedrà la luce.in Noto, ne 
è Direttore il Prof. Francesco Genovesi. 

Tratterà di didattica, pedagogia, alletterà i fanciulli, istrui- 
rà i giovani, farà la propaganda della vera istruzione, dilet- 


Lettori carissimi, nel prossimo numero vi dirò qualche 
cosetta sul VITTORINO che poi farà venire l’acquolina in 


basta, basta, stava per dirvela........ a domenica ventura il 


resto. 


| 














LA MARTIRE 


ROMANZO CONTEMPORANEO 





Col prossimo numero se ne comincierà la pubblicazione 


nel nostro giornale. 





NOTO 1886, — Tip. di Fr. Zammit, 








